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Del IrfwnicipL — Parole alla milftia ,CiTÌca eli Firenitf » popoli tutti: ad olleuuni il quale con certena e 
    prefltam(!nlo due coso crediamo necesaaric: risveglia

re ne! popoli e nei Princìpi il ftentimcnlo della pa
tria imii|)eiiderufi , istruito le moltitudini. 

Nulla può spararsi da un* nazione elio non è libe
ra ne1 IUOI movimenli , nulla può desiderarsi da un 
popolo che vive noli' ignoranza. 

Si ottiene la indipendenza con una lega fra i Prin
cipi a difesa comune: si avrà la islruiiono propa
gando ì irìsognamonto elementare nel popolo , ma 
più di tutto abituandolo alta vita civile colla discus
sione degl'inLcrossi municipali: della qual discnsiio

dettc nel 1530 da Bartolomeo Cavalcanti — Banchetto dato 
in Torino dai Piemontesi ài Figuri * Legge sullajtampa 

ilei Piemonte — Piemonte.iVoJww Jistere^ Baviera, Fran
eia, Àllemagna, Confedera/ione Sviixcra — Amministra

rione dc'SaìU Tabacchi — Articoli Comunicati ed Àiinimiu 

Mk Moderne Costittizioui in Europa 
Alla parola Costituzione, (dia q'tamia si riferiice 

allo leggi regolatrici (io^ii ttati vuol di fé soltanto 
MtUouiano fondamentale di (ì.msrno), si ns^oiiiò sul 
Unire del pannato secolo, por le viceulc aecadute in 
Francia^ t* idu» d'un ri alato più o meno libero, più 
o mono vicino alto formo democratiche. K i essen
dosi sempre più associata le due idee di costituzione 
e di libertà, 0 per lo continue lotte accadute da più 
d* un mezzo secolo fra popoli e Principi , ne 
arrivò cho quella parola divenne un segnale di dc
lidori e di rivoluzione pei popoli, di timori e di re
siilenna pei Principi. Ma siccome quando i desideri 
t \ timori sono violenti non danno più luogo alla 
ragione, ne avvenne pcrriù che i popoli e i Principi 
trascinati da itàpttì ciechi errarono spossò; qatlli 
par non aver conosciuto bene ciò che domandavano, 
questi por non a ver considerato abbaslatua quello cho 
potevano ricusare, quello che dovevano conccderc:deI 
quale errore cagione primaria ci sembra essere sla
ta la ignoranza dogli uni 0 degli altri, ignoranza die 
ti volle nei popoli da chi toU» loro o^ui marzo per 
istruirsi » dia si miittenno nei Principi da chi volle 
comandare in voce loro. 

E cho i popoli domandando una cosliluziono spes
so non conobbero quello che domindarnna ce lo di
raottra lo avere essi diieuo lalvolia islituziooi non 
adatto alle condizioni in cui vivevano, co Io mostri 
l'csampio della Francia stessa che valendo copiare la 
costitunouo inglese cadde in gravissimi falli; ce lo 
mostrano tanti altri popoli che innamorali detta co
stituzione franceso vi trovarono poi iuconrenienli 
tali qmndo ToUcnero che furono costretti a modi
ficarla ed anche ad abbandonarla del tutto. 

E cosi errarono i Principi per j^nomua di coso 
quando ricusarono ogni cangiamento ndle antiche 
ìttUuiioni, spaventati dal nomi di costituzione; e ce 
lo duposlrann le tante guerre civili accadute per 

Questa causa e terminate spesso coll'aver essi accor
ato nel fino della guerra quello che i popoli do 

maudavano nel principio 
A distruggere quindi simili errori tanto funesti 

allo naziouioagrindividui converrebbe rendere alla 
.parola^cOtUiiicioao i i ^ a o vero significato y e'moru 
strando ch'essa é parola fatta per indicare ogni fon
damentale istituiione di noverno, di qualunque na
tura esso sia, staccarla aall'idei che comunemente 
visi associa di una costituzione o francese, o iugleso 
o spagnuola. No avverrà allora che dimostrata la ne
cessità in cui si trova oggi ogni governo di aver una 
leggo fondamentale consentanea e conforme ai lumi 
del secolo, alta civiltà europea, e appropriala ai suoi 
bisogni particolari, alla sua natura, al suo grado 
d'incivilimento, la parola coitituzìonò sarà eguale 
alla parola rifornì tt 0 Tuna potrà sostituirsi all 'al
tra. E se questa persuasione entrasse a dentro nel
l'animo dei popoli e dei Principi non 6 da diro quan
to utile no vorrebbe all'umana società

E a dire il vero,quel voler trasportare all'improv
viso e alla cieca, in mezzo ad un popolo vissuto por 
secoli in servitù, una nuova o libera iaiituzimc t la 
quale forma legge fondamentale d'un allra naiiono, 
diversa aoUo ogni riguardo, quel voler trapiantare 
questa leggo por intero senza variazione alcuna, co
ilringendo i Prìncipi ad abbandonare in un giorno 
prefìsso il potere illimitato,e cangiar costumi, abilu : 
dini,ed amicizie onde mischiarsi col popolo, che non 
per animo cattivo ma per vizio di educazione, era
no abituati a disprezeare, quel dare al popolo ad un 
tratto una forza immensa innaUandolo al potere 
senz'averlo prima educato a comindare, quel rove
sciare ad un colpo tutti gli Oriini antichi senza 
la scuola necessaria ad impirarc i nuovi, qucll'uc
ciderc tanti interessi, creare tante gdo^ic, suacilare. 
tanto vendette senza avere il tempo di preparare gli 
animi,ò un fatto tale che spaventa per necessità non 
aolo i Princìpi ma gli uomini gravi e savj , 0 tutti 
quelli che amando il loro paese non vogliono espor
lo ai pericoli dell'anarchia, e delle guerre civili. 

À questi meni violenti ricorsero è vero talvolta i 
popoli , e furono degni di scusa, o perdio altra ria 
non si presentava ad essi per uscire da una durissi
ma servitù, o perdio furono ingannali da false pro
messe e da mentiti aiuti, Provarono però col fatto 
che le cosliluzioni imitale dallo straniero , date da 
pochi 0 non comprese dalle moltitudini, ordinato ma 
non eseguite , applaudite dai falsi liberali, che nelì' 
ora del pericolo se ne mostrarono nemici implacabi
li, tiombatlute da possenti nemici esterni ai quali fu 
dalq pure un prelesto per intervenire, queste costi
tuzioni diciamo dovettero cadere con grave mina del 
progresso liberale , e con tulli quei mali die trasci
na seco la tempesta delle rivoluzioni. E quando si 
mantennero in un popolo 0 furono accompagnale 
dalle violenze 0 dal dispotismo della plebe per ter
minare noi despolismo mililaro , come accadde in 
Francia, 0 passarono per tulle le fasi della guerra 
civile, terribile per otti e per vendette dei partiti, 
come in Ispagna 0 in Portogallo. 

fìòrtanieqlo quello costituzioni o finirono o fini
ranno forse per trionfare nei paesiaccennali, quando 
il popolò sarà educalo a ben comprenderò i vantag
gi delle nuove istitULioni , ma questa educazione si 
va facendo con danno gravissimo della società 1 con 
la mina del commercio , coli* abbandono degli stu
di 0 cql pericolo di. cadere in una sarvitù peggiore 
di qnellache si volle distruggere. Ma se invece un 
popolo entra per consenso generalo nel desiderio del
le riforme/so dopo averne discusse le opportune e 
Je oecesiariu alle sue condizioni,se dopo averle fatte 
ben QQniprondore allo moltitudini le domanda al Prin
cipe , mosUaodoac la necessità , e provando che in 
quelle sole sii la pace e la prosperila dclla'nazione, 
come la gloria e la sicurezza dd Principato, se que
sto popolo progredendo in tal modo si fa sempre più 
unilo^t compatto e parla conlibera fanchezza, senza 
gli odi dei Darliti, senza i secreti delle congiure, la 
giiHtuia (JfiUa *ua causa finirà sempre por trionfare: 
ai daranno buone leggi, P amministrazione divorrà 
retta e incorrotta si accorderanno fondamentali ri
formo , si rispetteri Ja liberti individuale , perché 
gli sbasì, tjU arbUrii e ì* violone dm QUO cedere in* 

IO tìm dimWllfcò farvi ap
me intentioul dpt mllodato 

nte cenerate Comandai «Iella 
Statò Maggiore,> Tenenti 

BltWglioni, seguiti da uh offi
ciale di ogni grado e i!a ttu comuiW Ai recarono id 
oflidare formalmente il Settatore 4L Roma Principe 
Corsini, il quale al gentile èpmpKriienlo del Princi
pe Rospigliosi rispose parche esprimenti la sua so
oiafazione ncIPoUetiuto permesso di potere restare, 
non ostante il nuovo ed alto incarico di Senatore, 
"dia milizia cittadina qual Comandante del Batta
glione di Trastevere. 

( ~ Accompagnato da afeuni membri del Munici
pio il Senatore di Remasi recò lunedi a ringraziare 
S. S. per questa utilissima istituzione* 

— Alle tre pomeridiane del 27 p. p novembre 
furono ricevuti in particolare udienza da S. Santità 

ne, quando ossa sia resa libera 0 indipendente , non i Vessilliferi che depositaron* nelle sale del Campi
vf è nulla cho più istruisca il popolo a conoscere i doglio le bandiere dei 14 rioni dì Roma e che eh
suoi veri interessi , non v? è nulla che più lo inna bero in dono dalla medesima S. S. per mezzo de! 
mori della patria, perchè lo abitua a legare i privati Card. Altieri Presidente dd Municipio Una medaglia 

per ciascuno. Il Siff. Filippo Gairiati dopo affiiri coli' interesse universale. 
E cosi bene compresero i nostri antichi tulli i 

vantiggi1 delle liberti municipali , che nel Tisorgi

Una 
g. iMhppo tfagiati dopo avere a no

me de suoi compagni ringraziatoli S. Padre del dono 
con rispettosa parola assicurò S. Santità che quei ves

mento della civiltk europea i' Italia diede prima Po siili erano stati fatti non per chiamare il popolo a lu
ibera islitu multo come i maligni si sforzavano di far credere, 

ma per riunirlo sotto quelle care insegne in difesa 
di Pio IX e della Patria. 

— Uno dei Vapori del Tevere ha portata da Ci
vitavetjchia mille e otto fucili per la nostra Guardia 
Civica  E venuto avviso che un altro bastimento 
francese ne ha scaricalo in quel porto altri 6 mila. 

— Co^ordiae 4fiL^i«j»0 ^ p*> 

sempio alle altre nazioni d* una retta e I 
zione dei municipi, E quo! popoli che c'imitaroao, 
come Prussia e Germania, se ne trovarono cosi bene 
che lenza imitare le costituzioni di altri popoli, sen
za scosse rivoluzionarie si vedono oggi quali al li
vello dei regni costituzionali, per non direr che in 
rapite Cose ai trovano Ìn~ condizioni migliori. Ed è 
ci6>lkitto vero che chi ama ti oggi in Prussia quei con
siglieri municipali alla diteutsiono dei grandi inte
ressi dello Stato hanno ottenuto I' ammirazione dell* 
Europa per la vasta intelligenza nelle cose civili per 
la dignitì e sapienza del loro linguaggio. 

La scienza civile die possederono in o^ni tempo 
gì* italiani non venne meno giammii, ed oggi essi 
no danno prova luminosa. Abbandonando le vie per
corse dagli altri popoli , fatto tesoro delle altrui 
vicende, conoscitori perfetti di ciò dio può con
venire alle loro presenti condizioni, di ciò che può 
ottenersi dai loro Sovrani, altro non chiedono che 
gitisfc riforme, e le chiedono ai loro Principi con 
un linguaggio che non comanda ma persuade, con 
un contegno che non ispaventa ma si fa ammira
re. Si lasci dunque da parte questa parola costitu
zione, e s* innalzi la bandiera della riforma, 0 que
sta non sia né inglese, uè francese, ma sia ilalia
na. Certamente in tutte le moderno costituzioni si 
trovano alcuno basi fondamentali comuni ad ogni 
riforma. Retta amministrazione, codici sapienti, e 
libertà individuale non devono mancare in ogni 
nuova istituzione sociale : e questo ben conobbero 
i nostri Principi riformatori seguendo il glorioso 
esempio di Pio IX

Taluno temendo dell* avvenire domanda guaren
tigie costituzionali per il mantenimento dello rifor
mo : ma noi risponderemo che le guarentigie date 
ni popoli udle moderne costitutioni sono riuscilc 
vane del tutto ogni qualvolta la cdticaiinite morale 
e civile dd popolo non era ai medesimo livello del
le riforme , ogni qualvolta mancarono le liberti 
municipali. 

Una istruzione diffusa in tutte le classi, che in 
poco tempo farà ricco di lumi e di civiltà il po
polo italiano, le liberti municipali di1 esso otter
rà, ecco le migliori guarentigie che possiamo spe
rare L' educazione dd popolo si compirà in breve 
spazio di tempo : ce ne assicura V ingegno sveglia
lo e sagace degl* italiani, ce ne assicura V esempio 
del passato, e la credenza universale fondata sulla 
storia e^crc stata concessa dal cielo a questo pae
se una missione civilizzatrice, 

E tutto ci dimostra die questa missione continua 
ancora e die anzi oggi torna a mostrarsi in tutto 
il suo splendore. 

Sostenuta P Italia dilla Religione , guidala dal
1* esempio del P.idre dd credenti , con un deside
rio universale di unione fraterna , col scnlimtmto 
vivace dulia propria dignità, coirohlio generoso di 
ogni ingiuria , coli* animo sollevato alle memorie 
della sua antica grandezza, con la decisa volontà 
di far rivivere le virtù patrie ^ col nome di lloma 
sulle labbra, con la fiducia in Dio, ricoperta dallo 
scudo della giustizia, non A possibile eh* essa soc
comba ne1 suoi magnanimi sforzi, o si dovrebbe dire 
che la vir^ù 0 la gH|$li*i* <3nn bandite elornamento 
dalla terrà; 

w „ w . , T i V r , w , ilCwnen
do Generala partecipò a tutti i battaglioni Civici la 
disposizione approvata da S. Santità di poter ciascun 
tuilito ritenere le armi presso di se 

— Cominciando dal nuovo anno 1848 le doti die 
Monsig, Tesoriere Generale dava sulla cassa'dei Lotti 
che cono 402 ( delle quali 42 di se. 30; e 360 di se, 
* 50, le prime a povere ed oneste Zitelle di Roma, 
e seconde a quelle di ciascuna provincia ddlo Sta

P , SriaaiM» 

.ri 

Consulta di Sialo 
r 

La Sezione di Legislazione oltre molte particola 
incombenze si sta occupando di due raguardevoli 
progetti di legge: uno sulla espropriazione per causa 
di utilità publica; P altro sulla affrancazione dei ca
noni di proprietà della R C A . 

La Seziono di Finanza si occupi giornat incuto 
della revisione dei preventivi, in che dovrà tratte
nersi tre 0 quattro mesi. 

E già compiuta la redazione dèi regolamento in
terno e sta sotto i torchi. Dicesi die verrà distri
buito ai membri tutti della Consulta e si discuterà 
in Assemblea generale lunedì prossimo. 

Molto è da lodare lo zelo e Pniacrilà die spendono 
1 membri della Consulta perdio alla espettazioue pu
blica risponda i! formato concetto di questa isti
tuzione. 

NOTIZIE ITALIA 
ROMA 

—'Passiamo assicurare die H cardinal Giacchi non 
per esigenza delTÀustria, in occasione del prossimo 
ritiro delle sue truppe, ma per cagione dì salute In 
lasciato Ferrara, Egli aveva chiesto il permesso di 
portarsi due mesi a Pesaro e il nostro governo glie 
Io concèsse prima che sapesse 1' ultima risoluzione 
ddrimperatore di fcirc abbaudanare la città dì Fer
rava dalle sueSoldatesche; lo che seguirà fra pochi gior
ni. A meglio smentire quella voce sappiamo "dì cer 
to che il Superiore governo ha invitato qudrEmi
nenlissimo Legato a ritornare in Ferrara e destarvi 
ancora per poco finche le truppe austriache non sia* 
no ritornate aeli antichi confini, 

— Il Marchese Laureati per circostanze da lui 
affatto indipendenti non ha potuto dare giovedì la 
prima promessa accademia a beneficio della Guardia 
Civica che avrà luogo martedì prossimo. In tale cir
cpatanza ci facciamo lecito avvertire qualche impie

[gato della Polizia di non confondere Terrore dello 

I 
lo) si aoiifcrirnmio ddl'Eminentissimo Cardinale Vi 
cario nella Capitale e dai rispettivi Vescovi e Paro
di! nelle Proviudc, 

— Dal 1° Decembrc un colpo di cannone tirato 
da Castel S. Àngdo dà Pannunzio del preciso mez
zo giorno* 

— Fra giorni si radunerà il Consiglio municipale 
per eleggere il Segretario. 

— L1 Ambasciatore del Re dd Francesi invitò a 
lauto desinare i Sigg. Consultori di Stilo, ed i Sigg. 
Conservatori dì Roma, e nella sera (Martedì) tenne 
ricevimento. 

— L'accademia di S. Luca ha elicilo a pieni vo
ti Accademico di merito il pittore Cav. Giovanni 
Alauxdi Dordcaux direttore in Uoma della reale Ac
cademia di Francia, 

— Nella scorsa settimana LorJ JMinto visitando 
vari studi di scultura commise al CaV. Pistrucd un 
busto del Sommo Pontefice Pi» IX simile a quello 
che LUimimi.mniid*vAMw4i..lfatogwecu .<*. 

— Nel numero 59 del giornale la Bilancia si 
asserì che l'impresa dePonti di ferro non avea più 
effetto per mancanza di capitali. Ora,questa notizia 
rimane smentita col potere annunziare che l'Eceel
lentissimo S. Duca Drascbi nd giorno 30 spirato 
novembre ne ha firmato pubblico istromcnto col 
Governo P*P e ì ; " ^ ^^ Womro di Camera Sig. Ap
potloni. 

BATTAGLIONE DELLA SPERANZA 
Sia lode e riconoscema ni bravo Tenente in r i 

tiro ddl'armata sarda e civico romano Sig. Paulricr 
coadiuvalo dal cav» Questo comiiiissario della ma
rina sarda il quale ha fondato in Roma un buon se** 
menzaio di milizia civica addestrando il Giovedì e 
la Domenica in una comoda sala in via S. Andrea 
delle Fratte num. 12 vispi 0 vogliosi ragazzi. Ieri 2 
Novembre furono ammirali marciar per plutoni dst 
coetanei ufflciali comandali sijHjenlro l'area del giuo
co del pallone concesia cortesemente dalSig.PBarbu
rini. Non pensava certo alla romana e italiana patria 
Viial fu, qualVjCqud sarà chi non si sentiva prò fon 
da meni e commosso vedendo quei fanciulli virilmente 
composti e marciare in ordine dì battaglia obbedienti, 
silenziosi e sicuri. Sia lode a'voiSig.Paulricr che riu
nendo sotto un medesimo letto il Aglio del popolo e il 
figlio dd patrizio ad ambedue insegnate come nobil
mente si sena al principe e alla Patria. Con piacere 
vi ho udito dir loro che quésti militari esercizi nei 
giorni ddlo vacanze sono premio del saggio contegno 
domottico e della studiosa condotta nelle scuole sen
za di che voi non II accoglie reste* nd la vostra sala.Un 
S iul berretto che ha fascia verde nota il Battaglio
ne; alcune stelle anlla spalla distingueranno i gradi, 
oh veramente sono da riguardare i vostri giovanis
simi alcuni come speranza e splendore della patria. 

CIVITAVECCHIA Oggi.( 30 Nov.) è giunto il 
Tìtan Vaporo da guerra francese con scimila fucili 
per Roma. Udite ciò di* A avvenuto alt* ufficio di 
sanità. Per ordine della Commissione Sanitaria di 
Uoma tutte le provenienze da Marsiglia devono su
bire una certa quarantena , perdio a bordo di un 
Vaporo francese cola venuto da levante morì im
provvisamente un ufficiale, jmposta la quarantena al 
Comandante del Tilan egli èmontato sulle furie, 
minacciando tornarsene indietro con lutto il cari
co. Il Commissario va per prendere la patente colle 
solile molle sanitarie; ma il.Comandante indispet
tito glie le tira in dosso* Ed ceco il povero Commis
sario tocco da quella carta di bordo ha dovuto co
stituirsi in contumacia per almeno 12 giorni: An
date a non ridere : Ma i fucili soq qui , e tra breve 
li accoglierete nella Capitale come schiera di belli 
buoni 0 fedeli amici. ,̂  

(Da lethra) 

B I E T M I Consiglio ddlaPfovuida di Biette Sa
bina ha indirizzato, un Allò di ringraziamento , acr 
compagnalo dalla offerta di £00 fucili, aUVaugusto 
Pio IX per le benefiche conefesfiiohi della Consulta 
di Stato , Islituzìonu ddla Guardia Civica , e nomi
na di Monsignor Badia a Delegato della Provincia. 

 Domenica scorsa la Congregazione governativa 
col Preside Monsignor Badia per approvare solleci
tamente le terne dei bassi Ufficiali nelle due Compa
gnie di Gonligliano 0 Greccio recavasi nel delizioso 
Gasino dd Colonnello dd Battaglione Sig.Conte Vin
centi Maseri. Tutta la Civica di Rieti vi si porlo 
niililarmcntclvi splendido convito, 0 parole e segni 
di cordialità viva del Colonnello , 0 poesie del Cb. 
Cav. Ricci v» del Cav. Severi , 0 dì più giovani per 
Pio IX e per V Italia egregiamente infiammati* Alla 
Civica che rientrava di notte fu incontro il Popolo 
con faci accese e con viva festose* 

munì t al Sig. Cav* Debanni Comandante ta Piazza 
per significare la riconoseenza dovuta ai militi della 
linea j quali sj adoperarono con (apio amoro alla i
ilruiionV àtf fl^ovi citudiai faldati. 11 ConMan te 
Debanni , h^ rjapoato un* affettuosa tetterà «I. Mag
giore ddla Cinta Sig: Sorelli nella qirtlò è lòfccato J 
T amore degli Spoìetini a Pio JX im d* allora d i e 1 

non era ornato di tanta corona" 
( Da lettera ) 

Y 

OSIMO. ~ 28 Noccmbrc,  Sta mano son passale 
per di qua varie casse contenenti j 2 mila fucili ac
quistali in Francia per la Civica di Ancona e di O
simo, e i nostri Civici i quali si trovavano solt* ar
mi per fare la solita passeggiata militare e per eser
citarsi nelle manovre , per buon tratto di cammino 
gli hanno accompagnati facendo evviva alla fratel
lanza Italiana, all' llalia, a Pio IX, e ai bravi can
nonieri Pontifici che li scortavano* 

(da tederà ) 
— 29 Novembre. Appena si seppe che il Sig. D. 

Rinaldo dei Principi Simonetti era stalo per sovrana 
disposizione nominato a Tenente Colonnello dd no
stro Battaglione, che tosto in tutti gli ordini dei Cit
tadini furono spontanei e concordi i segni di giubilo 
e di esultanza; nei civici però specialmente , a cui 
toccava più che ad ogni altro goacre dei traili gene
rosi, sdiiclli ed affabili di cosi bravo giovane, Si de
stò vivissima la smania di potere a lui vicino offerire 
i loro omaggi e il loro aggradimento. Né mollo sì 
tardò a mandare in atto questo giusto e lodevole la
ro desiderio. Era già suonato il mezzogiorno, e si 
potò conoscere ebe nella sera egli sarebbe qua venu
to. In un istante si trovarono sotto le armi piti1 dì 
100 giovani che preccdu|L dal coucerl* civica «ì 
mossero ad incontrarlo per la «rada di Ancona da 
dove esso doveva venire. E difilli sull'imbrunire 
della sera ci giunse al luogo dove i civici si erano 
fermali ad aspetlarlo, e fu allora che unanime scop
piò un inno d'esultanza, un grido di gioia, un saluto 
di frateilevole concordia. L' aiutante maggiore Sig. 
Filippo Acqua giovane amabilissimo che al vero spi* 
rito marziale accoppia svegliatezza d'ingegno, e no
bili idee nazionali, parlò per tutti brevi ma dignitose 
parole: e quindi il mitilare rorlcggio tutto tripu
diatile e giulivo si apri in due file, e ricevè nd mez* 
zo la carrozza dd novello Comandante sempre ono
rato ed applaudilo, il quale volle al suo fianco Totti
rno e incompiirabllc signor maggiore Antonio Acqua, 
che insieme cogli altri era pur venuto a fargli ono
re. E così fra gli evviva non interrolli a Pio IX all'I
talia, ali1 Unione, al Tenente Colonnello della civica 
Osimana, alla novella mili/.ia italiana, ali* indipen
denza italiana, alla concordia tra tulli i Principi ita
liani ce/fra le spesse armonie dd concerto civico e 
fra un1 immensa folla di popolo accorso si giunse al 
palazzo dd principe, il quale commosso lino alle la
grime per cosi inaspettala e sincera dimostrazione 
do' suoi concittadini di levò in piedi, e con poche ma 
affettuose parole di ringraziamento disse, che per 
quanto era in lui avrebbe efiicacemente corrisposto 
al desiderio degli amatissimi suoi compagni d* armi 
e avrebbe sempre ingornggiata e protetta un1 istitu
zione cob\ utile e salutare da cui lo stato e Y Italia 
si riprometto ogni vera e durcvofe prosperila. Inian
(0 siati rese grazie infinite al sommo Pio IX che tut
to amore pe* suoi popoli con questa elezione die fer
ia 0 vigore alla civica Osimana, e sia lode al novello 
nostro Comandante die alla bontà dd cuoree ad un 
vero sentire italiano accoppiando attitudine coraggio 
e popolarità al certo sarà il decoro della nostra pa
Iria, il sostegno delle novelle nostre schiere, ed uno 
dei più caldi difensori dell'amatissimo noslro So
vrano. (da htttra) 

IlAVENrVAQnesto tribunale criminale ha condan
nalo aire annidi galera unconlatlitib dì Cesano (diacesì 
di Faenza) perete orresiaiocon nn pugnale indosso 
nonostante cho in sua discolpa avesse allegato una 
Hcctiaa di potlarcqualunquo arma,a lui concessa an
ni indietro 0 sottoscritta dal capo de'Centurioni dd 
suo paese ora rifugiato a Modena. Con tal rigore ha 
voluto quel savio Magistrato insegnare a tutti i no
stri contadini die dopo lo scioglimento provvida
mente ordinato da Pio Nono del corpo deXenturio
ni, sono cedati tulli i privilegi d*armi conceduti da 

Simili feste smenliscono abbastanza Io calunnie 
(li coloro che amavano di far erodere Faerisca irt pre
datali* anarchia perchè ricusò di obbedire a capi i
neili , quali erano i primi ««Iti che hanno dato la 
Ipr dimissione. ■ £ httera) , 

■ * ■ ' 

IMOLA 28 IVoesmArt.  V Eminentissimo 0 Reve
rendissimo Sig. Card. Baluffi Arcivescovo Vescovo di 
questa diocesi, ha oggi sospeso il predicatore dello 
Avvento che per lo spazio di un ora e più anziché dar 
pascolo alle anime de'fedeli, colla parola di Dio, si è 
perduto in vane declamazioni, contro il progresso e la 
civiltà dd secolo riformatore, con modi cosi sciocchi, 
ed improperi die ne sdegnarono tutti, ucraini e don
ne Un (al alto di questa severità olire essere italo 
commendato da tulli gioverà speriamo all' incauto 
predicatore, che essendo ancor giovino può ittnlari 
stile, e addestrarsi meglio collo studio del vangelo e 
de' padri nella diilìcil arte del predicare. 

Jl S. Padre ha mandalo jn regalo alle nostre Mo
.nachedet buon Pastore qui fondato da lui l quando 
era ancor Vescovo,'un Turibolo d'argento. 

Si proseguono con attività i lavori per la nuova 
facciata dd Duomo la quale si sta costruendo per 
ordino e a speso della Santità di N. S. Pio Papa IX. 

( ietterà ) 

REOIVO DI NAPOLI  A Palerm» nelle sere lì 
Sabato e di Domenica furono falli nel Teatro evvK 
va moltissimi al Re alle riforme ali* llalia. Ivi come 
a 

( Da lettera ) 
SPOLETO. La Guardia Civica di questa cillà ha 

indirizzalo una lettera firmata da più Uffidalt e co

costoro di qualunque grado e dignità insigniti, e sa
ranno trattali come veri assassini coloro che d'ora 
in avanti portassero armi proibite come stili, pugna
li, stocchi, ecc. ecc. ecc. Tarilo più che l'abuso di 
simiti privilegi ha da gran tempo portalo che le 
nostre strade corriere sono infestate da ladri.^ag
gressori , e con deirimenlo del nostro commercio 
diminuito di molto il numero dd forestieri che di 
qui passavano per andare in Roma. (da lettera) 

FAENZA  25 Novembre. La nostra Guardia Ci
vica e andata quesl' oggi preceduta dalla Banda a 
far parala d'innanzi a rabìtazione dd Sig. Baccari
ni Tenente Colonnello della medesima ritornato que
sta mattina da Bologna. Egli è un vecchio e valo
roso ufficiale della grande armata di Napoleone, e 
gode la piena fiducia dc'suoi Cittadini. Appena vide 
dalle finestre schierata innanzi a se la Guardia Civi
ca, della quale alcuni eraho armati e vestiti in por
fetta unilorme con elmi e criniere rosse in* capo e 
si udì festeggiare con applàusie con evviva, egli 
proruppe con voce aita e commossa in un Viva Pio 
IX9 e tutta la vasta piazza di S.Domenico affolla
ta di popolo a questo grido rispose  Viva Pio IX 
Viva il Tenenti Colonnclto ltaccanniì Viva la Guar
dia Civica* 

Cessali ì clamori il Sig. Baccarint rivolse la pa
rola ai Civici protestandosi grato alle dimostra
zioni, con cui essi onoravano in lui il più anziano 
dei loro fratelli d'arme. Raccomando l 'ordine, la 
fratellanza, la pace, dicendo che siam tutti italia
ni, e dobbiàm lutti esser fralelli. Questo desiderare 
il Pontefice, questo dover esser lo scopo delia Guar
dia Civica , fraltUanzat Concordia , e Unione* Non 
averci il Principe Ouimo l'immortale Pia Nono af
fidalo le armi in mano se non perdio ne dovessi
mo usare per l'onore del Principato per la sicu
satfza, e per ravvanzamento civile de'suoi popoli, 1 
Civici essere un'armata di fratelli, che guardano 0 
tutelano gli interessi dd loro fratelli , dover essi 
ispirare piena fiducia ai popoli , ed esser ministri 
dì Concordia e Unione. Bicordo che i Faentini si 
sono sempre disliuti per fermezza di carattere e 
non hanno mancalo mai alla parola di onore , e 
eonchiuse che o^gi il Pontefice , Roma , e l'Italia 
tutta li chiamava ad adempiere i doveri sacri del 
soldato civile, e giurò che i Faenlini non saranno se
condi agli altri nd rispondere ai voli di Pio IX e 
della patria. 

Queste parole furono accolte col maggioro entu
siasmo , e seguile da fragorosi applausi a Pio Nono 
all' Italia , afta Guardia Civica , al Tenente Colon' 
mito Baccarini 1 agli altri capi della tnedesima » ed 
infine sollevando i berretti e gli elmi sulla punta 
delle baionette rinnovarono i saluti militari al Bac
carini , e ricomposti iu ordine marciarono al Palaz

| zo Comunale. 

Napoli e in tutto il regno, grande ó 1' aspettazione 
perchè la «osa publica migliori. Con nostro dispia
cere però abbiamo appreso da lettere che invece, die
Iro' le dimostrazioni in Napoli in onore del Eo, ai so
no fatti moltissimi arresile che un decreto della po
lizia proibisce ogni assembramento diretto anche a 
gridare Viva il Re, 

LIVORNO. Domenica è entrata nel nostro porto 
una flottiglia inglese con a bordo l'ammiraglio Par
ker. Si compone di 4 vascelli di linea, e duo vapori 
da guerra; un dc'quali prosegui por Civitavecchia. 

 Per un caso di Cholern accaduto in un vapore 
francese proveniunie da Coslanlinopoli, 0 per alcuni 

.casi sospetti di Cholera accaduto in Venezia 0 nel
l'Isola di Palma, sono slati presi provvedimenti a 
Livorno sulle provenienze da quei luoghi. 

(Gasz, diFir) 
LUCCA "Noi sappiamo con certezza dio fra 1 prò • 

posti della nostra Commissione Govcrnaliva a far 
parte della Consulta di Stalo si è scelto a Consul
tore ordinario il sig. Avv. Bernardo Mosdiéhi Pre
sidente dd Tribunale Supremo, e a Gohsulfore stra , 
ordinario il March. Antonio Maz/arosa. ; 

Questi duo uomini sono alibaslauza conosciuti 
dal paese dio ripone in essi ogni fiducia, 

— Il Bagno di Viarcfgio è soppresso : i forzati 
die vi sono verranno trasferiti a Porlofovraio. 

{Rifórma) 
DUCATO DI MODENA» La Patria crede po

tere assicurare che il Duca di Modena, onde prov
vedere alla dignità del suo trono e insieme alman
tenimento della pace, ha dichiaralo di deferire al 
giM4jèio:di Pio IX o di Carlo Alberto,la qutslione 
iunìgia'ncse. Intanto' rinforza di truppe Ce sera no e 
Fivizzano , temendo che i Pontretnolesi vogliano 
assalirle. La Gazzetta di Genova poi dice correr 
voce d* una amnistia che Francesco V accordereb
be ai molti compromessi politici. 

Abbiamo la conferma di una grande dimostra
zione nazionale accaduta a Reggio e non potuta im
pedire dalla forza; 0 di più abbiamo notizia di una 
consimile avvenula alla Mirandola. 

Molla truppa diecsi spedila su queste due città 4 

( La Riforma ) 
REGGIO.  Corre voce quasi certa che le dispo

diioni dì terrore date dal Duca di Modena negli af
fari di Lunigiana sicno state dettate dallo zio, già Go
vernatore di Galizia. f Patria ) 

GAIUIARA. Tulio è tranquillo adesso ; aperti i 
caffé 0 lo botteghe secondo il solilo: i cittadini fuo
ri fino a ora tarda senza essere molestali. Ciò è av
venuto in conseguenza d' un' altra lettera scrilla 
pochi giorni sono dal duca al Monzoni » nella quale 
fa in certa guisa le scuse per la prima. Dice che fu 
male informato ; attribuisce i moti di Carrara a fo
restieri male intenzionali; chiama quei moli non più 
peste rivoluzionaria , ma sintomi di rivoluzione; 
vuole licenziata la Compagnia dei mililì, e paga del 
proprio pel tempo die hanno servilo; loda moltissi
mo il Conte Monzoni , ed è persuaso che la grandi 
maggioranza dei Carraresi sia amante dell' ordine e 
affezionata al Principe , e che i cattivi (parola della 
lettera ) licno in pochissimo numero.  Sperano , 
ami ne sono quasi certi , die gli arrestali fra due 
o (re giorni saranno posti in libertà; e che sarà pub
blicala un1 amnistia per gli ultimi fatti di Carrara. 
Quasi mi scordavo di dirvrVcheil Monzoni nel so
prascrtllo della lellera ò chiamalo Colonnello delta 
Guardia Nobile. (Pa t r ia ) 

TORINO S. Maestà Carlo Alberto con decreto sta
bilisce chea cominciare dal I.Gennaro 1848 le atlri
buzioni in materia di Polizia conferite ai Comandanti 
militari dalle regie patenti 30 Ollobre 1821 apparte
ranno agli Intendenti e determina alcune disposizio* 
ni relative alt' azione della Polizia. Di questo decre
to parleremo altra volta. 

GENOVA. Il Cardinale Tadiui non è più 1 ; . . . . 
quesl* uomo di singolare ingegno è di un cuore ec
cellente avea fallo risplenderc di maggior luce que
sta eletta porzione di clero italiano per una savia 
fermezza di governo da tulli encomiala. Una mente 
riflessiva ed acuta  un operare pronto ed energico 
erano i polenti mezzi con cui sì catlivava 1' animo 
dei Genovesi che 1' ebbero per vari! atini per loro 
amatissimo Paslore (Lettera) 

— Ci scrivono. In generale non vi à da lagnarsi 
della sedia dei membri dd consiglio dì revisione per 
la provincia di Genova. 

\\ presidente Pindli é progressista. L'avvocato 
Gosla è 1' autore dd poema il Colombo: V avvocato 
Morrò non è sicuramenle retrogrado: il Ginltani so
fflaseoò giovane di molto lettere, che consumò.notti 
e giorni sul sacro volume di Dante; ò nn galantuomo 
amico della luce e dd progresso: L'avvocato Crocco 
è giovano ^delicatissimo e fatto a posta per salvare 
air occasione la capra e i cavoli. Il segretario del 
consiglio è il medico Varese autore di una storia di 
Genova che non ho Ietta. 

Qui si parla da gran tempo di Guardia Cìvica , e 
molti cittadini per mostrare il bisogno vanno in pat
tuglia ogni nolte , senza armi , per prevenire 1 di
sordini. Il rè continua a dira non essere necessaria 
per esserqjo slato abboùdanleraenle provvisto di 
truppe bene organizzala al pari di qualsivoglia na
lioncr continuamente esercilate, 0 fralernizaanli col 
popolo: dall' altra parlo poi dice di non volere scon
tentare ì suoi sudditi» e d1 avere in mente la forma
zione di questa Guardia Civica. Vedremo  Tenten
ni , 0 no , io tengo .che bisogna slriugerci al sua 

I fianco e pensare ai nemici esterni. 

* ■ ; 
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DEI mrcipj 
( Continuazione Vedi N. tà* ) 

%\ XX.iL 
Delle. Commissioni jémtnhiisirutiye 

Membri (lolla Commissione amministrativa provinciale* 

sopra intcrrssi Provinciali sinno ostensibili n tutto il Consiglio 
adunato» La Commissione darii sempre il sao parere sopra nf
fhri d'. interesse provinciale , quando non siede jl Consiglio , 
ed il mimerò dei commissari sarà portato a cinque. I consiglie
ri prima tV adunarsi s" infotinina dalle Commissioni degli og
getti ih trattarsi, 

La Commissione provinciale ammìnisLrativn! 
lì quella che eseguisce nel corso fieli' unno le 
flcttìrminafciom tlel Consiglio, veglia sulla econo

mia dello spese , o provvede ni casi urgenti :i 
siedi*; T esperienza , maestra in tutte in coso, la 
pone in1 istillo di ben conoscere P andamento 
rimministrativo, o in conseguenza tutto ciò die 
potrebbe migliorarlo. Sembra perciò necessario 
cho il Consiglio debba giovarsi dei lumi di lei , 
rome lo adunanze municipali si giovano delTe

spcnenza d d Cnpo d d municipio. Sarebbe quin

di forse opportuno , che ([uesti Amministratori 
facessero parie del ConsigIio di Provincia , e 
vi sedessero con voto decisivo, come i Gonfalo

nieri e Priori nei Consigli dei Comuni ; aste

nendosi dalle sessioni ogni voltp che si discuto 

do opportuno al Compilatore di trattarne per 
dilaniare sui medesimi lo considerazioni cld1 Mu

nicipi , e de' Consigli provinciali / sembrando 
clic si rapportino . n materie di generale e ur

gente interesse, 
L' uniformità dei pesi e misure non è , ri

gorosamente parlando , di stretta connessione 
eolie Amministradoni dei Municipi; p«fc ò tan

to il danno clic patiscono i Cittadini dalla varie

tà dei medesimi , diversi in ogni Comune , e 
sono tante le frodi che si commettono per que

siti cosi minuta differenza , h tanto V inceppa

mento die ne soffre il commercio da ci Uh a cil

tìi f da Comune a Cornane , da luogo a luogo, 
che troverei opportuno pel pubblico bene che 
venisse supplicato umilmente da tutti i Munici

pi F ottimo Principe a preparare una legge che 
i Governi più sapienti e pili provvidi ( come 
fra gli esteri la Francia, e in Italia il Piemon

te ) già risolutamente posero In vigore. Se non 
può ottenersi in tutta Italia questa uniformità , 
per cui fecero voti i Congressi degli Scienziati, 
si ottenga almeno per lo Stato nostro: die il suo 
buon* esempio , oltrecche sarebbe n noi d in

calcolabile vantaggio , potrebb* essere efficace 
stimolo anche pe' Governi vicini, e preparare 
la strada a un sospirato , provvidentissimo e 
general sistema, 

59. Snrii supplicato il Governo a preparare 
nelle medesime gli oggetti che si rapportano al' e pubblicare al pili presto una legge , per la 
In loro azienda, nello stesso modo che, il Gonfa quale sieno resi uniformi in tutto lo stato i pc

loniere non vota in ciò che riguarda la stia ge

stione, 
5K I Membri della Commissione provincia

le amministrativa sederanno in Consiglio con vo, 
to deliberativo, tranne il caso in cui trattisi 
della loro gestione. 

Siccome però questi Commissari si dovranno 
scegliere fra i domiciliali liei Capoluogo, il lo

ro voto darebbe n d Convento provinciale so

verchia preponderanza agli stessi Capiluoghi in 
lutti quegli oggetti che risguardassero gF inte

ven-

i 

qui 
si e le misure. 

'■ ; § . x x i v . 
Dei Disboscamenli 

Una Deputazione Municipale sopravcgli .il taglio delle 
piante, e .neghi o conceda al bisogno il permesso. 

Altra importantissima materia di pubblica u

tiltta a cui è necessario che il Governo intendo 
F animo con tutte le forze , e alla quale i Mu

nicipi della parte montana dolio Stato debbono 
prender parte con zelo instancabile se non vo

gliono F estrema rovina loro , h la funesta , in

ressi loro ; perciò dovrebbero gli stessi Ammi tollerabile, dannosissima smania che or pili che 
lustratori astenersi dal volare quando si trai m a i ingigantisce , e minaccia: dico la smania 
lasse di questi interessi. onde sono miserabilmente invasi ì nostri possi

.52 . Si asterranno anche dal prender parte e denti di atterrare i boschi. Tutti gli esperti 
volare su tutti gP interessi che si riferiscono al n e i | e scienze naturali , tutti i cittadini che ne 
Capoluogo, quando siano ivi domiciliati o ori intendono le fatali conseguenze altamente si la

ginari del medesimo. guano di questo deplorabile abuso. Un immen

E nemmeno questi Commissari dovrebbero so'rianno nlP agricoltura , e specialmente alla 
essere scelli rial Corpo de'Consiglieri, ma sem* pastorizia / l a procurala maggiore.sterilità de" 
pre fuori del ^loro numero 5 si per aumentare terreni , Y aria resa malsana , il corso de' ' 
i intfnibri delF Adunanza , come per avere piti 
indipendènza ne* loro consigli e n d loro voto. 

53. Gli Amministratori saranno sempre scel

ti fuori del Corpo del Consiglio Provinciale. 
Possono nascere spesso nel corso dell' anno 

bisogni urgenti e straordinarj. Può il Governo, 
può anche il Legalo 0 Delegato convocare stra* 
.ordinariamente il Consiglio w e perchè ciò non 
potrà farsi anche dalla Commissione eliclo rap

presenta ? INon si vede certo stiflìeicntc ragione 
da impedirlo! purché ne abbia resa informala In 
Podestà superiore della Provincia. 

54. Sdrii in facoltà ridia Commissione ri! po

ter adunare anclic nel corso rielFanno, cai per. 
messo . del Governo , i] Consiglio per qualche; 
bisogno urgente e straordinario: rendendo di ciò 
prima informato il Legato o Delegato. 

Siccome dalla le^^c attuale la Con^rcsazione 
Governativa è chiamata a discutere su tutti gli 
oggel.ti del Consiglio provinciale prima die i me

desimi sieno trasmessi alla Segreteria di Stato , 
e nelle cose puramente Amministrative nulla 
debl / esservi di segreto per le parti interessate, 
nflìnchc meglio cmbrgn dai dibattimenti la veri

 lìt , la* Commissione e il Consiglio provinciale 
nella sua prima tornata abbiano la facoltà di 
poter csaniinarq tutti gli atti risguardauti le ma

terie precedentemente trattate: acciò gli serv,a 
di norma non solo, ma gli sia dato di farvi quel

le considerazioni che giudicherà opportune. 
55. Tutti gli alti " della Legazione o Delega

zione che si rapportano ad affari di provincia 
potranno essere esaminati dai membri compo

nenti la Commissione e da lutti i Consiglieri 
nella prima tornala, 

Occorrendo , come spesso accade nel corso 
delF anno quando il Consiglio non e adunato , 
la trattazione presso il Legato o Delegalo di 
qualche afi'are che abbia alcuna relazione cogF 
interessi della Provincia, e nelF assenza il Con

siglio essendo rappresentalo dalla Commissione, 
nulla dovrebbe decidersi dal Preside senza che 
questa abbia dolo il suo voto; giacche debbo

no sempre udirsi le ragioni delle parti interes

sale, 
5G, Non si deciderà dal Preside, o dalla Se

greteria di Sfato sopra qualsiasi affare risguar

dante interessi provinciali senza sentire il pa

rere del Consiglio se trovasi adunato , o della 
sua Commissione. 

Le ragioni poste avanti nel presente discor

so per proporre F aumenlo de' Consigli Muni

+. cipali e provinciali vagliono per chiedere anche 
Y accrescimento de'Commissarii provinciali. 

57. I membri componenti le Commissioni 
' amministrative saranno aumentati dì due e por

tati al numero di cinque. 
Le materie da trattarsi dai Consìgli di Pro

vincia sono della piò alla importanza pel pub

Iriico :bcnc, e la maggior parie dì queste ma

terie è in grado di conoscere la Commissione, 
Affinchè dunque queste sieno trattate con la 
necessaria maturità , e si possa prendere sulle 
medesime quelle informazioni e precedenti no

tizie c h e ! Consiglieri crederanno oppor tune , 
st trova convcmcnlc che le Commissioni ne in

formino i membri del Consiglio prima della sua 
convocazione, 

58. Per qudlc materie che la Commissione 
amministrativa sftmcrà opportuno di sottomet

tere al Consiglio sarà dato precedente avviso u 
lutti i Consiglieri Ire mesi prima delF apertura 
della Sessione. 

% xxm. 
. Uniformila dai Pesi e Misure. 

Necesilà d'una legge ehc renda miilbrmi i pesi e lo mi
sure. 

Quantunque i quattro titoli seguenti non ab ' 
biano diretto rapporto colF Amministrazione 
Municipale , non ostante h sembrato oliremo

ti non più frenato dagli alberi , F alzamento 
del letto de' fiumi , la maggior frequenza e il 
maggior danno delle alluvioni , ecco gli effetti 
di questo improvvido e malaugurato sistema , 
peggiore in se delle Vandaliche devastazioni. Si 
sveglino i Municipi dal loro sonno , chiedano e 
fortemente chiedano che le leggi , che pur vi 
sono , sieno eseguite: domandino che non si 
possa atterrare un albero, fare un dissodamen

to, uno scassamepto di terreno ( fra noi chia

matisi ranchi ) senza il permesso o almeno il 
parere di una apposita Deputazione municipale, 
Il male già in gran parte e irreparabile; ma si 
salvi almeno ciò clip rimase e che sfuggi lino ad 
ora al barbaro ferro distruggitore; ai nemici 
del proprio bene; agF improvvidi dissipatori di 
nn tesoro che tanti paesi ardentemente brame

rebbero di possedere. Nemici d d proprio bene 
son que*padroni, 1 quali per fine di mal calco

tato guadagno vanno a poco a poco distruggendo 
e sterminando le loro querce stii nostri terreni o 
per inviarne ii legname ai lidi dclf Adriatico 
per marittime costruzioni, o per farne carbone, 
Lì queste piante non sono già infruttifere per 
vecchiaia: ma per lo piti ancor potenti per vi

gorosa gioventù a produrre il prezioso lor frut

to , onde trassono il massior alimento il com

tnercio e la ricchezza della parte montana dello 
stato nostro: giacche ognuno ben sa qual ramo 
di guadagno sia per noi questo importante com

mercio. Anzi negli anni più scarsi di raccolto, 
e in cui le derrate si vendono a troppo alto 
prezzo , il frutto delle querce mescolato con la 
farina di grano serve di sostentamento ai più 
poveri nostri montanari: com? avvenne nel tra

scorso anno nel quale la maggior parte di essi 
si schermì dal ilagello della fama con tale mc

schianza, E quando vedo ( e troppo spesso io 
vedo ) nn antica e robusta quercia, a perfezio

nar la quale tanto si affiticò la natura , così u

lile pel suo frutto, e per la conservata salubrità 
dnlFaria, e pel comodo di far combustibili i suoi 
rami atterrata nella pienezza del suo vigore da 
barbara mano , ed ingombrante col vasto suo 
tronco le strade pubbliche o i campi , mi sì 
commove Y animo di altissimo sdegno pel gra

ve pubblico , e privato danno. E ciò riebbe at

tribuirsi non solo all 'imprevidenza degli scon

sigliati padroni che ne commisero il taglio , ma 
a chi ciò dovrebbe impedire facendo eseguire le 
leggi, per la cui inosservanza ormai i terreni 
montuosi sano così diradati di questa utilissima 
pianta che già il commercio degli animali neri 
si b di molto scemato. Brutta 0 funesta piaga 
degr Italiani è la smania di atterrare gli anti

chi edilizi e i.mirabili monumenti leslimoni del

la smisurata e gigantesca potenza de' nostri an

tichi. Ma questo vandalismo, questa vergogna > 
potrebbe in parie scusarsi col pretesto di to* 
gliere riagli'occhi de" nipoti pigmei un continuo 
rimprovero della loro presente fiacchezza e me

sdiinila. Ma collo sterminio de* boschi alla ver

gogna si unisce anche un danno irreparabile: 
giacché pel perfetto allevamento di un bosco 
non basta un mezzo secolo. Le leggi francesi , 
stanziate dalla camera e dal tVe nel passato bien

nio, sono piene di eccellenti disposizioni sì per 
impedire F atterramenlo delle piante d'alto fu

sto , sì pel più pronto rimboscamento dei ter

reni dei privali e dello Stato; e potrebbero con

sultarsi per la formazione del nostro Codice in 
questa così rilevante materia Intanto propongo: 

60. Sarà parimenti supplicato il Governo per 
la riforma sollecita delle leggi contro V atterra

mento de"' bpsuhi, ed in favore del pronto r im

boscamento dove furono atterrati e dove si t ro

verà opportuno: usando intanto di tutto il vi

gore e di tutta la vigilanza, nflìnchc sieno os

servate le leggi vigenti ed ingiungendo la forr 

nicipio o Capoluogo di Governo presieduta dal 
Capo del Comune, senza il permesso della qua

le a ninna persona » benché privilegiatissima , 
sia lecito di atterrare una pianta di i»lto fnsto 
sotto cravì pene. 

b ' XXV. 
Dazio sul Afucinato 

Sì restituisca ai Comuni il privilegio della prelazione sul 
haUello del Macinato. 

F 

Nella prima istìdiztonc del Dazio su! mnei

iinto la leggo accorilo <ii Comuni U tlirilto di pre

lazione sulle oflcrte do" privati ; e i Comuni 
formavano un riparto a tanto per testa, e rì

spnrmiamlo in tal modo le gravissime spese dì 
amministrazione , rendevano questo peso assai 
più tqlkrabilc, specmlmcnte al popolo minuto 
ed al povero. Dovrebbero i Municipi cbiedere 
il rinoviimcnto di simile privilegio, dovrebbe

ro supplicare il Governo, "dio stabilisse una 
equa tassa su .tnlti i Comuni , la quale fosse 
da medesimi distribuita sopra tutti gli Ammi

nistrati. E siccome non pochi ministri rlfl*mu

lini e vigili e ispettori e sotto ispetlori, hanno 
impiego in questo ramo fiscale, e ne rimar

rebbero sqnzn, dovrebbe il Governo stesso a

prìr loro le porle delle Dogane e fare in modo 
che vi sieno ricevuti: ed anche i Comuni po

trebbero impiegarne una parte nel servizio ai 
medesimi necessario.. E questo stesso sistema si 
pratica anche al presente dagli Appaltatori in 
alcuni Comuni. Sicché non si farebbe con ciò 
che renderlo più generale. 

CI. Compito il presente Appalto del Ma

rinato, e stabilita dal Governo Ja vcruliUi di 
questo Dazio sopra giuste basi, sarà ridata ai 
Comuni la prcluaione corno avevano una volta. 

XXVF. 

RÌMiovazionc (Vufftcio 
di tutte ìe ìcrìziotu ipotecarie. 

Necessità ili estendere n tutti le rinnoroiiftni di Ufficio. 
Che le ipoteche^ di lutti i Luoghi pii, /Ielle 

doti, de pupiUic minóri, deT Comuni ce. siano 
rinnovate d uiUcìo hiuno e che non creda ragio

nevole e conforme al, bene del civile consor

zio'. Ma che la legge abbia da abbandonare af

fatto la tutela degf interessi privati riferibili 
alle ipoteche, ciò non pare atto di giustizia 
distributiva. Una semplice dimenticanza , la 
perdita di una carta, la morte di un capo dì 
fimiglia , e moltissime1 altre innocenti cagioni 
possono impedire il rinnovamento di un'isrri

zione con danno e rovina irreparabile di una 
famiglia. Quante case da stato florida e prospe

ro non sono cadute perciò in miseria ! Utile, 
ed anche necessaria sarà la difesa degl'interessi 
di un Convento , di un Monastero , di una 
Cappella, ma non sarà meno utile e necessa

rio l'impedire lo spiantamento di una famiglia. 
Se muore, per esempio, un capo di casa» ne si 
trovano le memorie per rinnovare le iscrizio

ni, come farà l'erede? Se negli Uffici ipoteca

ri fosse ordinalo anche un'registro delle iscri

zioni a favore còrife sono quelle a carico, il pe

ricolo sarebbe tolto; ma questo registro non tro

"~: sicché non \ b é pfodo'dì accertarsi delle 

rovina diede prova di fortezza maravigliosa. 
Essa ebbe il suo Leonida in Francesco Ferruc

ci: 1 suoi Spartani nella milizia citladina: le sue 
Tcrmopili in Cavinann, 

E a questa milizia istituita nel 1528 in a]il

io della pericolante Repubblica, arringava Bar

tolomeo Cavalcanti: giovine letterato , che in 
difesa della Patria trattò, come Bruto, la penna 
0 la spada: e quando la vidde oppressa senza 
speranza di miglior sorte» non macchiò la di

gnità di Scrittore, patteggiando co^snoi oppres

sori ; ma prescelse di fuggire, benché in età 
vigorosa, raspollo delle sciagure pubbliche, e 
di finire i suoi giorni lontano dalla sua rara 
Firenze in mesto e quadrilustre esilio. Sanlo 
e imitabile esempio di cittadina virtù: assai ra

ro ne'prcsenti tempi per vergogna d'Italia no

stra: nella quale spesso vedemmo il nobilissi

mo ministero delle lettere indegnamente pro

stituito alla cicca potenza di chi straziava la 
patria. L'Orazione del Cavalcanti se non è pari 
airaìtezza del suo argomento, e se non aggiunge 
alle bellezze di quelle del Casa, pure guardan

do al tempo in che fu scritta, b piena di no

tabili pregi,'ed è opportunissima a noi, potendo 
quasi tutta applicarsi, comesi vedrà, alla no

stra'Guardia civica: appresso la qualo doppia 
esser dovrebbe Y nutoritn di lui, e come antico 
e pregiato Scrittore, e come valoroso soldato 
civico. Firenze armava i suoi cittadini * come 
or fa il magnanimo e fortissimo Pio IX, per 
difesa dello Stato da'ncmict interni ed esterni, 
Una potfìnte setta parteggiava dentro pei Me

dici sbandeggiati, i quali con la forza di armi 
barbare e potentissime volcano riporre la Re

pubblica sotto F odiatissimo lor giogo, e della 
lor parte; sicché rimane aperto, che la presente 
condizione nostra non diflerisce gran fatto dal

ranticn. Le belle e savie parole del Cavalcanti, 
letterato e guerriero, deh non tornino infrut

tuose ai nostri militi che dovrian riporlo al

tamente iiciranimo. L'antico senno iudintioben 
segnalò ed espose i 'mali sovrastanti nlla'Patria; 
ma fu sempre fatale per noi di vedere il me

glio, e appigliarci al peggio* Or che il timone 
della nave publica e in mani ferme ed esper

tissime, deb secondiamole con forte 0 concorde 
animo., se vuoisi che la nave frammezzo ai 
venti e alle tempeste giunga a salvamento nel 
porto ! 

' H 

vasi 
iscrizioni favorevoli. Enel corso ili un decennio 
quante disgrazie non possono sopravvenire? Sot

trazionij rubamciHi , incendi, smarrimento di 
carte, morii improvvise, Slato di pupillo o d i 
minore, imperizia di eredi, ignoranza della leg
ge, e via diseorrciiflo, E pure tutu abitui titìu 
dello stesso Padre, sieno Ecclesiastici o Laici. 
Se una persona non privilegiata trascura una 
rinnovazione, si assoggetti anche ad una multa, 
ma l'iscriziune non perisca, e si faccia sempre 
di udicio; se pure prima del decennio non si 
è dichiarato nelle debite forme dalla persona 
che vi ha interesse non esservi luogo al rin

novamento. Durò qualche anno una legge ipo

tecaria che ingiungeva dopo passati dieci anni 
Tobbligo al Conservatore d'intimare con alto di 
Cursore alla persona interessata la rinnovazione 
della ipoteca dentro un termine prescritto dalla 
legge medesimi. Ma questa bcnclìca e tutelare 
disposizione venne poi abrogata. E quantunque 
il presente argomento non risguarda direttamen

te gT interessi del Municipio, pure rapportan

dosi a cosa che nel massimo grado preme al be

ne di ogni "cittadiWft, 'mi' parrebbe non 'mop

pcrluno clic i Capi de*Comuni supplicassero il 
(fOVerno a provvedere al piò presto a qucslo 
difetto cosi essenziale della legge, da'cui può 
dipendere la rovina intera e irriniediabilc di 
tante famiglie. 

0)2, Sara supplicalo il Governo ad estendere 
a tutti il privilegio che ora godono i Lunghi pii, 
le donne, i pupilli e minori; di rinnovare, cioè, 
d'ufficio dopo il decennio le iscrizioni ipotecarie, 
in quel modo che giudicherà più" conveniente: 

FILIPPO UGOLINI 

PAROLE 
ALLA. MILIZIA CIVICA DI FIRENZE 

1 

DETTE NEL 1 5 3 0 DA ÌUJITOLOItfEO CAVALCANTI 

Niun cuore vcramqntc italiano potrà mai 
leggere il racconto del miserando eccidio della 
Repubblica Fiorentirta senza fremere e piange

re. Fra tutti ^li avvenimenti dei Secolo XVl. 
cosi fatale all' Italia , la caduta di Firenze si 
spicca dagli altri per un lagrijncvolc risalto; 
e sta nel campo della Storia come una nuova 
colonna infame: monumento'eterno di perfidia, 
di prepotenza, di parricidio. Firenze oppressa 
dalle sopcrchianti forze imperiali, venne bas

samente tradita dal He di " Francia , a cui era 
stala sempre fedelissima in ogni fortuna: ven

ne tradita, da lutti i Principi suoi alleati e pel

obbrobrio della milizia nostra, dal suo mede

simo general supremo. E i a Rcpublica Vene

ziana , mancando ai patti giurati , alla grati

tudine, all'onor suo, a suoi veri interessi, nel 
maggior pericolo indegnamente T abbandonò. 
Ma cadde ancor essa questa infida, e mal* accor

ta Venezia, e cadde vilmente sotto le arli di 
Bonaparte italiano; che, Dio permettente, fece 
la tarda vendetta del tradimento antico. Non 
cosi accadde della magnanima Firenze: la quale 
simile a fiaccola, la cui luce vicina ad cstin

mazionc di un'apposita deputazione in ogni mu1 guersi più' guizza e risplende, nell'ultima sua 

. Cosi dunque rinacque la nostra 
Republica con onesto corpo , ma certamente 
fragile, e caduco; perocché di quel vigore era 
priva, il quale dipoi donatole, ferma, gagliarda 
la rende, e quasi eterna ce la promette. Per

ciocché, poiché il crudo f e r r o , e le orribili 
guerre nel mondo ad esercitarsi incominciaro

no, sonò slati al conservnmcnto delle congrc

"azioni degli uomini a ben vivere insieme ordì

nati , che Città .si chiamano , intanto necessari 
gli armali lor difensori , che gli antichi savi 
hanno giudicato il nome di Citta quelle non 
meritare,'le quali nciraltre parti lor bene or

dinate, non sono per se stesse suflìcìeiriti, man

cando delle proprie armi a difendere la pro

pria libertà: onde noi veggiamo quelle, in cui 
il bel componimento della Repubblica con la 
bene ordinata milizia fu meglio fortifirato, non 
solo aver potuto il lor quieto, e libero stato! 
dai suoi nemici difendere e lungo tempo man
tenere, in» i.naoi* Col valor di quelle acquistar 
potenza grandissima , e conseguire gloria im
mortale. \Z che ò necessario che io vi nomini 
Atene ? vi lodi Sparta; Vi celebri Roma ? 

E voi Fiorentini, prosieguo T Oratore , giìi 
vi faceste incontro a quelle armi .de' barbari 
ehe aflìggono da tanti anni la misera Italia. 

» Il nome delle quali, essendo già per vit

torie formidabile al mondo divenuto, non potè 
però, siccome quelli speravano, i vostri gene

rosi cuori spaventare; anzi non essendo ancora 
ridotte nella Città quelle da voi condolte gen

ti, che alPinimico esercito prima s' opposero , 
non solo con franco animo sosteneste il terrore, 
che quello , contro alla Città impetuosamente 
corrente, dare ne poleva, ma reggeste ancora 
le sbattute menti di vecchi padri, e ì nqUirnl

memtc freddi cuori riscaldaste della camita eta

de F così avendo con Ja grandezza delKanimo 
vostro alla gloriosa difesa della Patrih gli al

trui animi accesi, i corpi vostri alle grandissi

me fatiche, agli orribilissimi pericoli della guer

ra prontamente esponeste, >■ 
K qui il Cavalcanti magnificamente loda la 

virtù della sua citladina milizia con parole che 
debbono muovere ad imitarla anche i noslri 
soldati civici se mai il bisogno sopravvenisse. 

» Udirono ( i barbari ) le vostre terribili 
voci, scntirond il suono delle vostre armi di

sperate con quciranimo, con il quale già tante 
volle , il corpo loro a i vostri accostando, vi 
hanno invitali a provare il loro pungente fer

ro; onde o carichi di onorate spoglie, o mac

chiati del vostro sangue sono ritornati, o glo

riosa morie ne hanno finalmente riportalo. È 
certamente in voi, o valorosi uomini, degno di 
di non piccola lode il generoso ardire degli 
animi vostri, ma forse ammirar più si debbe 
la pazienza delle nuove fatiche e la perizia del 
maneggiare le a voi inusitate armi Perchè qual 
animo si può trovare coni abbjetto e vile, il 
quale non accendessero di giusto sdegno, d'un 
valoroso ardire gli estremi pericoli dei crude

lissimi nemici alla sua patria soprastanti ? Ma 
l'avere in un tratto assuefatti i vostri occhi alle 
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lunghe vigilie, del soave lor sonno privando

gli; le lasse membra a prendere in sulla dura 
terra breve riposo, in vece delle molli piume; 
la fame e i a sete avere in luogo degli esquisili 
cibi, e de11 preziosi vini, Y uno e T altra saper 
tollerare; sopportar parimente Tardor del sole 
e l'asprezza del freddo Ciclo, non piìi da te

neri corpi provata; ferire arditamente il ne

mico, schifare arditamente i colpi suoi, servare 
gli ordini ? e finalmente i corpi nelle domesti

che comodila, e civili eserciti nudriti lodevol

mente adoprarc nelle nuove militari fatiche.; 
queste cose, dico, e le nemiche genti con lor 
danno grandissimo , e quelli che insieme con 
voi difendono la vostra salute con piacere am

mirano* 0 amor della libertà, quanto aeiellicacel 
O carità della patria (pianto sei potante 4 che 
quelli effetti subitamente produci » i quali da 
un lungo uso , da una molta esperienza , da 
una certa e lunga disciplina sogliono essere 
prodotti . Tu fai che lo splendor? delle non 
più vedute barbare armi i no&lrì occhi non 
abbagli; che noi arditi mirar possiamo no i fe

roci aspetti de rabbiosi nemici, che i maggiori 
disagi a noi sieno piaceri grandissimi, che le 
più dure fatiche dilettevoli giuochi ripuliamo, 
clic nella povertà viviamo lieti, e net grandis

simi pericoli pioni di sictirfu. Ttt infiammi t 
già tepidi nostri cuori. Tu armi e fortifichi i 
già nudi e deboli animi nostri. Tu dello più 
spaventevoli coso gli rendi invitti. Tu le cru

deli, ferite, tu Tueerba morte ne fai lieti rice

vera. Non sia alcuno , cho 1*90 chiami ril fato 
della nostra Città, o che si dolga con troppo suo 
pericolo essere stata tentala la virtù di quella: 
perocché con qual più certo argomento pote

va il nostro eterno Re provar la fede de"1 suoi 
soggetti, o con più efficace modo scoprire Taltn 
valore ne i loro petti ascoso ? 0 fortunata, e a 
quello accetta Fiorenza, la cui saltile ha volu

to, che cosi prontamente difendano non solo 
i tuoi di te degni cittadini, ma ìnvitlissimi ca

pitani e valorosi soldati : le lodi de quali in 
più comodo tempo , e da più nobili ingegni 
saranno particolarmente celebrate ! Ma qual fu 
mai di questa più giusta, e onorata impresa? 
Difendosi. in te, Fiorenza, la libertà di un ge

neroso popolo da tiranni .Principi oppugnata. 
tìifendesi l'onore dcll^universale , e particolar 
tuo Re Cristo ottimo, massi mot contro ad em

pie genti, ed al suo nome ribelli. Difcndcsi la 
salute d'un inclita Ci Uh da uomini efferati, e 
della destruzionc di quella sopra ogni altra co

sa sitibondi. Difendasi la gloria del nome Ito* 
lìano da barbare, e di quello inimicissimc .na

zioni. Pochi, ma veri dTlalia e della bellicosa 
Toscana figliuoli cotnhayono cont|;o ad ipnu

merahife nioflitiidina. ;di,; rabbiose fiere , sino 
deirultima Spagna, e della più fredda Germa

nia venute a divorarne, centra esercii! per la 
lunga esperienza della guerra, e per la confi

denza delle continue vittorie, di militar virlìi, 
d'insolente ardire ripieni, virili, dico, e auda

cia in ogni sorle di guerra .marittima e terre

stre , ofiendendo altri , difendendo se , negli 
aperti campi, negli stretli luoghi combattendo 
acquistata. Perciocché questi sono quelli, che 
già più volte, in ispazio di pochi anni, come 
sapete, hanno la misera Italia dalTun termine 
alTaltro scorso, sforzala , saccheggiata , ed in 
essa potentissimi Principi ed eserciti forestieri 
rotti e superati. K voi, 0 gloriosi della Fioren

lina Citta difensori, siete i primi, che ritardate 
il corso dello vittorie di coloro, a i quali non 
parte alcuna d'Italia, non tutta insieme, e con 
famosissimi Principi collegala , ha potuto r e 

sistere; in maniera che soli voi il perduto da 
lei onore in tante guerre in questa sola im

presa le ricupererete , e quanto di gloria iu 
lauti anni, e con tante calamità di quella bau

no.ìguadagnatq i nostri cornigli nciny;j , Unto 
voi, mentre che la vostra salute difendete, to

glicndola a loro, in voi ne trasferite. Che dirò 
io? Che le grandissime forze di quel l i , e la 
potenza formidabile sono contro voi da i vo

stri vicini nudrilc, e da altri ancora più po

tenti accresciute ? Voi soli, da tutti gli amici 
popoli, e Principi abbandonati , senza Y aiuto 
altrui, d'ogni speranza d'umano soccorso privi, 
resistete. Ahi pigra Italia , e quando sia che 
dal lungo tuo sonno li svegH? Ahi ingrata, che 
fibbandpnì la salute di Coloro, i quali insieme 
con quella Fonar tuo eoi proprio sangue di

fendono ! » 
F tre cose, prosiegne, sono necessarie e cal

damente raccomandate al soldato cittadino: le 
quali mirabilmente si addicono anche alla nuo

va milizia nostra: Religione, ubbidienza, eser

cizio nelle armi. 
» À noi si conviene, valorosi Giovani, usare 

virtuosarnente quello islrumcnto che per la di

fesa e coservamento di quella prendeste, e con

sccrasle al nostro Re! il che farete appieno , 
se con religione, e ubbidienza grande eserci

terete la militar disciplina, ed a quella appren

dere tulli sempre intenti, ed a sostener morie 
per la patria pronti sarete. Perocché essendo 
la santa Religione quella che al sommo Iddio, 
il quale delle nostre cose erettissima regola, 
e d'ogni, bene, e grazia vivo fonie , ne fa ami

co \ come potremo noi direttamente 0 felice

mente operare giammai, se di quella manche

remo? F se ciascun mortale con lutto '1 cuore 
deve studiare d'aver propizio esso onnipoten

te Monarca, quel sopra gli nitri par che con 
maggiore studio la grazia di lui si debba pro

cacciare, alla cui virtù ne i maggiori pericoli è 
commessa la pubblica salute, acciocché avendo 
la celeste destra seco congiunta, possa alia pa

tria quei frutti che ella desidera, partorire. » 

E Religione cotnmanda la santa unione, la 
pace, e la concordia. 

» Alla quale è questo da voi con tanto con

senso de' vostri devoti animi eletto Re , e la 
vostra comune madre in questi suoi maggio

ri pericoli chiamandovi , che fia che alle lor 
voci chiuda le orecchie? Chi vorrà, dico , dal 
gregge dcsTcdcli servi di quello, de'pietosi fi

gli dr questa separandosi con sua perpetua in

famia, e con danno incredibile della Citta tur

bar la concordia di quello? Non gustato voi la 
dolcezza dell 'onesto amore? Non sentite voi 
ramaritudine dell'abbomincvole odio? Non sa

pete quanto sieno grandi e soavi i frutti della 
civile concordia, quanto aspri e gravi \ danni 
della discordia? delle quali questa le più po

tenti Citta conduce in breve tempo ad estre

ma miseria ,; quella , l'ima , quanto debole e 
afflitta ha forza di reggerle, e liberandole dalle 
avversità, renderle finalmente beate. Spengasi, 
spengasi ne"vostri petti ogni scintilla di pesti

fero sdegno; accendasi in quelli ardente fiam

ma di sincero e salutifero amore; veggano , e 
temano insieme i vostri nemici, di giusta ira, 
e di ostile odio contro loro, e intra voi di ci

vile mansuetudine, e di fraterna benevolenza 
ripieni; veggano, dico, gli animi vostri; com

battete virilmente col ferro contro quelli; con
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tendete civilmente*contro voi colle virtù. Quale 
è più degna Vendetta d' un bene ordinato, e 
gèmeroso animo, che il rivoltar da se coti l 'ob

blivionc gli acuti strali delle ingiurie, che fissi 
nei nostri petti ci sogliono giorno e notte t ra

lìggcrc, e far si che gli emuli ed inimici tuoi 
dalla turi virtù si conoscano superati ? Altro da 
voi non vuole il vostro Uè , se non cho gli 
tinimi vòstri, del suo amore infiammali, sieno 
intra Voi col santissimo vìncolo, e indisolubil 
nodo della carità congiunti insieme e legali. 
Questa è quella religione, la quale se in te re

gnerà, o Popolo, Fiorentino, sarai da quello, co

me suo devoto e fèd'el servo, non solo difeso 
sempre e liberato daTuoi nemici, ma vittorioso 
e trionfante sopra gli altri popoli esaltato. . 

, . Se dunque alTumano valore di queste armi 
nostre si aggiungerà la divina virtù della sali

la ReligionCs chi può dubitare, che da rjiteUe 
fia sempre la pubblica e privata salute da ogni 
pericolo coperta, e da lutti i nemici difesa ?» 

Discende quindi a provare quanto sia im

portante per ogni milizia ( e molto più p e r l a 
civica ) una perfetta disciplina militare, 

» É quanto sia necessaria in questa militar 
compagnia l'ubbidienza, chi e quello che be

nissimo non intenda? Perocché essendo mani

festo , che ella non può mancare di chi co

mondi, si conosce ancora chiaramente che con

viene che in essa sia chi ubbidisca. Dove noi 
dobbiamo considerare, quanto abbia riguardo 
a quesl a tibbiflicnza la nostra Repubb l i ca ; la 
quale non ad altro fine ha ordinato , che noi 
medesimi eleggiamo i superiori nella milizia , 
alcuni d'e* quali , come i Capitani sono dopo 
confermati dal Senato , acciocché noi fossimo 
più pronti ad obbedire, per non incorrere colla 
disubbidienza in un medesimo tempo nel brui

to vizio della incostanza, repugnando al giudi

ciò di noi medesimi, e nel gravo^ peccato della 
insolenza, contraffacendo alla pubblica aulori

ia\ E debbe veramente ciascuno di noi consi

derare, che se ogni uomo volesse comandare, 
mancherebbe chi ubbidisse; e, mancando Fub

liidìensty si dissolverebbe questa militar com

pagnia; la qual di cln comandi, e di chi u b 

bidisca conviene che sia composta; non altri

menti che le civili congregazioni, le quali tanto 
si conservano^ quanto in esse Posservanza delle 
leggi, e l'ubbidienza de'ministri di quella re 

gna. Ma quanto nella nostra propria e bene 
ordinata milizia sia da stimare V ubbidienza , 
non ce lo dimostra la mercenària, e mal disci

plinata? nella quale e pure dai savj capitani 
e da* quelli che più virtuosamente resercitano, 
riputato nel soldato la propria e principal virtù 
osservar fedelmente i commandamenti dc'loro 
superiori ; come ancora nelle città e riputata 
del Cittadino ubbidir riverentenicnte ai Magi

strati Perciocché il disubbidicnle soldato par

torisce nella guerra danni incredibili, come Y 
ubbidiente produce frutti maravigliosi : e il 
contumace cittadino alla pia Repubblica è per

niciosissimo, Fubbidienle nr quella e utilissimo, 
Per loclie dobbiamo con somma riverenza ub

bidire a'hostrt maggiori, e conoscer, che se de1 

mercenari disubbidienti soldalì' fc gravissimo il 
peccalo, non ò perù altro che un solo, ma noi 
die con T armi servendo alla nostra Città , di 
cittadini e di soldati la persona insieme r a p 

presentiamo, se nella milizia siamo disubbìdien

li commettiamo doppio errore , e contro alla 
patria come cittadini, e contro i militari ordini, 
come soldati:, e per la medesima cagione se nel

la civiltà repugniamo ai commandamenli de ' 
macslraVi, e come insolenti Cittadini , e come 
ribelli soldati pecchiamo. » 

I miei gentili lettori avranno per loro stes

si osservato che i Rettori della Repubblica Fio

rentina per rendere più accetti alla milizia gli 
uflìciali avevano stabilito che venissero eletti 
da essa, compresi anche i Capitani: quali però 
doveano essere confermati dagli Statuali, li in 
ciò per poco è dissimile il regolamento della 
nostra guardia, in cui se il Governo si e riser

vala la nomina diretta de'Capilanì, sceglie però 
gli uflìciali inferiori da una terna formata dagli 
stessi miUli, 

( Cotifhuta ) FILIPPO UGOLINI 

ali* esercito Nazionale , e molti poi dai Piemontesi 
A! Liguri o dai Liguri al l'icmonlcsi.' 

1 discorsi pronunciati furono tutti sentHnmentc 
lielH e lutti vorremmo poler riferire , ma non po
tendolo siccome un late convito ebbe scopo preci
puo di celebrare 1A fralellaiuti dei Piemontesi cui 
Liguri; cosi daremo la prufurenza ni duo cho por
IQIIO maggiormcnlo 1* impronta di questa Mola cir
costanza , e ciò onde ognuno vegga che da per tut
to, dove non è impedito! lo spirilo nationnle italia
no si pronuacta colta slcssa uniformila ed energia. 

 DISCORSO 
Pronunciato dal Sig* Lorenzo Valerio 

A Genova, Regina del Mediterraneo, perla gqn
dell* Italico Diadema, città delle vetuste memo

e della fede viva ed operosa, con ragiono dna
file 
rio 
mata dall' unarmno consenso dei popoli forte e su
perba. ( applausi ) 

À Vincenzo Ritci,  Lorenzo Pareto»  Giorgio 
Doria » Patrizi cilltidim ; 

Alla M.a Fanny Ilallii  Dinegro, Teresa Doria , 
Biiinca Itclnzzo, » Liguri donne fortemente e gene
rosamente italiane; 

A lìmmanuelc Celcsia,  G. B, Ccvaseo ,  Fede
rigo Peschiera* » Poeta, scultore, pittore ed anzi 
tutto artisti come Io era Michelangelo, cioò pronti 
a gitlaro la penna, lo scalpello e la matita per im
pugnare la spada, 

» Àgli eletti Liguri cittadini che affratellati con 
noi siedono a questo bancliclto dell' affetto e della 
concordia. ( applausi) 

» O prodi Genovesi, oligli non degeneri dei Ba
lilla, dei Gancvari, dei Doria, dei Colombo, coli'a
nimo profondamente commosso, colla voce tremante 

f ior alfctlOf io che per lunghi anni so come siringe 
a vostra mano, conio balle lì vostro cuore a nomo 

della gioventù Subalpina, subalpino aneli1 io vi sa
luto col santo, col dolco, nome di fratelli. « Vivano 
: Fratelli Genovesi » ( Lunghi applausi* ) 

Dùcorm pronunciato dal sig. Àuv* Carlo Eugenio 
Rossi in risposta al Brindisi dei sig. Lorenzo Valerio. 

SignoriI e, some! pcrniotlele, Fratelli Piemontesi! 

Vi fu un tempo nefasto in Italia, in cui 

* . istoria conlrislala scrìsse . . . iu carat
teri di sangue i nomi dolio nefando vitlorie della 
Melufia, di Monle Aperti, di Cliiozza, e più tardi 
il trionfo dello straniero e la servitù dT Italia. 

« Ma quesl* oggi 1* irido iV un1 era novella è com
parsa sul noslro splendido ciclo, ed un angiolo man
dato da Dio va gridandoci disgiunti fratelli.  Unio
ne  Concordia. 

» Questa voce, corno una corrente galvanica dal
le Alpi fino a Malta, ha commosse lo viscere d'ogni 
esistenza Italiana, e quanti lo poterono , han sug
gellala in un amplesso dv amore l'alleanza fralcrna, 

» Audio voi, o nobili Irgli del Piemonte , avete 
EiculiiQ discendere sul vostro cuore la poten/a di 
questo nome e disteso sullo memorie di un deplo
rando passalo ti velo dell1 ohblio , avete pei primi 
fallo un passo verso dì noi, ci avolo porla la mano 
Iralerna, ci avete assisi a questo banchétto ospita
le. — 1 Grazie  iu nome di tulli i fratelli della Li
guria, *■ grazit*, o fratelli del Piernmle, di questo 
trailo d* amore. — Noi abitiamo afferrala avidamen
te la destra che ci avete dUtesaj Y abbiamo stretta 
sul noslro cuore, ed anche noi in un caldissimo am
plesso d'amore abbiam suggellata 1' alleanza di fra
lelli Italiani, (applàusi). 

» D'ora in acanti noi non ci separeremo mai 

tesi , ed allora il grido di viva i fratelli del Pie
monte sorgeri* sui venti dello noslro marine , si 
confonderà col fìolto dtdlc nostre onde, e collo sire
pilo de1 tmslri' lorrcnti. 

» 13 ini , o frnlelli , volgete soveule il pensiero 
a noi d1 oliremontc, e soprattutto so le armi stra
niero accennassero di sollevarsi contro I* adorato 
monarca» sovvengavi di noi ed alzalo la voce noi 
afferreremo le armi <k\ nostri padri , i nostri bal
laglioni sbiiceheranno dalle valli die versano nel 
Piemunlc* e come ora nei momenti della letizia, 
cosi negli istanti solenni del pericolo noi saremo 
accanto a voi, ondo combat te re insieme, onde vin
cere  uh onde vincere, 

* Nello scorso secolo i Genovesi cacciarono po
polarmente dalle lorn mura e d^i loro inolili un 
esercito Tedesco.  Onde vendicare T onta sofferta, 
il colosso dell' Austria rovesciò contro di essi lullo 
il peso delle sue forze , ina quei liberi petti com
battendo , piullostOvcJKvdVuomini, ballagìio di gi
ganti , si redensero col sangue dall'oppressione 
slranicrn. , ' . 

* 15 5e una sola ciltà Tlaliana di 80 sole migliaia 
di cittadini potè resistere e vincere una nazione po~ 
lentissimanon vinceremo noi^ehc contiamo già 
nellanostra lega dieci milioni di popoli Italiani, 
guidali da Carlo Alberto . , : » . . . 

*. Altri sensi avrei ancora da cslcrnarvi  io 

Sui mi laccio . ♦. però prima di metter fine al mio 
ire, lasciate che io mandi un sospiro ai fratelli 

esuli  che io versi una lacrima sulla sorle di 
quelti, il cui sangue fuma ancora sopra una terra 
ci svcniura ! — Oh fratelli , uniamoci in Dio , al
ziamo [una preghiera per quelle anime derelitte, 
e supplichiamo poi la Clemenza Suprema clic vo
talia far risorgere sopra Y Italia tutta l'aurora di 
quel giorno, in cui principi o popoli sieno come 
tra noi computiti in via sol nodo d* amore ! 

» Oh mia patria diletta — oh llalia ! — o sacra 
terra dell* armonìa , dui genio e della fedo ! — tu 
in cui ogni sasso rammenta una gloria, ogni gior
no la nascila di un uomo grande,, In che chiudi 

» Non è lecito ad mi profano lo alzare ile lov 
che copro nei misteri di Dio a deslini di un po
polo  ma sia permesso di dire che da qualche tem
po un raggio di rivelazione cominciò a trapelare 
sullo sorli di questa Italia; che lo scherno degli 
stranieri ha chiamali la ferra dei morti. 

8. Le Commissioni provinciali vorranno stabili
te nei Capiluoghi delle provìnce* 

Esso saranno composte, in Torino e Genova, di 
Cinque Mem/m, e nelle altre province di t re , coni' 
preso sempre il Presidente: quello che sono compo
ste di cinque Membri, potranno deliberare in nume
ro di tre. 

9. I Membrii sì della Gqjnmusiune Superiore che 
delle Commissioni provinciali , saranno da Noi no
minali sulla proposta della Grande Cancelleria. 

Kssi staranno iu ollìcio tic anni; potranno pere pero es

pera o scritto np

. » 

mai più! —fi queste parole gli 

* Nella solenne aspettativa di questo giorno del 
giudizio d* una nazione, noslro dovere ò il prepa
rarsi. 

>» Rammentiamo quindi, che se Pio IX ò un uo
mo mandato da Dio, e che se Leopoldo 11 e Carlo 
Alberlo no sono la espansione, i noslri sfoni , gli 
sfurit di tulli i popoli italiani no devono essere il 
complemento. 

* Ranitncnlhnmdel pari cho rcligiono e vera libcr 
lii sono sorelleChe un popolo in armi ò ordinalo al 
di dentro o (emulo al di fuori, ch'un popolo uni
to ò un popolo invincibile; e rammentiamo sopra | la Iure. 
tul io , che è la discordia dei nostri padri eh1 ha 
ucciso T llalia, e ciré la concordia dei figli cho de
vo risuscitarla. 

sere confermati. 
10, Le opere o gli scritti da pubblicarsi Saranno 

presentali agli Uflìeii delle Commissioni provinciali, 
salvo però, in ordine alle allegazioni od altre scritture 
relative alle decisioni delle cause, il disposto dall'a
linea dell' art. 467 de! Còdice Penale. : 

11 ■ Uno dei Membri assumerà V esame del mano
scritto, e vedendo non poterne essere dubbia Y ap
provazione, vi opporrli la sua firma in segno dì ati
lorizzaziono ; in caso diverso ne riferirà alla Com
missione, la quale statuirà a maggioranza di voli. t 

12. Per qualunque scritto in materia politica sarà 
sempre necessaria ìa relaziono alla Commissiono* 

13. Un1 opera rigettata da un UlTìcio di revisiono, 
non potrà essere presentata ad mi altro Ufficio; Pap
provazìonc che se no olteuesso ,6ara di nessun effetto. 

14. L' approvazione data dagli Uffmii di revisione 
nel modo che è stato detto, non recherà pregiudicio 
alle azioni di qualunque natura elio poi fatto della 
seguita pubblicazione potesse compotere ai terzi con
tro T autore o pubblicatore delP opti 
provato. 

1511 proprietario della slomperia , dalla quale 
verranno pubblicati con le slampo un' opera od uno 
scritto qualunque senza I* approvazione voluta dal
lo presenti, incorrerà nello peno atatulitc dagli arli
coli 463 e 470 del Codice penato, 

iG, Il direttore di un giornale che pubblicherà in 
esso un articolo non approvato, sarà condannalo ad 
mia multa da estendersi, secondo le circostanze, da 
A a cento a duemila Viro. m 

In caso di recidiva, sarà egli altresì condannato al 
carcere da quindici giorni a due mesi edallasospen
siouo della pubblicazione del giornale, da durare. 
per un tempo non minoro dì sci mesi, ile maggiore 
di un anno. 

VA in caso di seconda recidiva, la condanna sì cs
londcrà inoltre alla soppressione de! giornale ed al
la inabìlilcàziono del condannato a dirigerne altri. 

17. S3 la multa di efie ucirarticolo precedente, non 
sarà pagala entro otto giorni dal dì della nolificazio 
ne della condanna, il pagamento di quella avrà luo
go sulla somma depositata a termini dell' art, 5 , e 
linchò il deposilo non sarà reintegralo, la pubblica
zione del giornale rimarrà sospesa. 

13. Chiunque sen/a le necessarie approvazioni 
pubblicherà o farà pubblicare con le stampe un' o
pera o scritto qualunque mediante 1* uso di torchio 
privato o di qualsivoglia altro meccanismo atto alla 
stampa, sarà condannalo alla pena del carcere da u*
no a tre mesi, e nd una multa da cento a mille lire; 
nel caso di recidiva la pena del carcere sarà appli
cala.da Irò a sei mesi, e la multa da mille a duerni

' L' ora del solenne loro ingresso a Ubili to per poco 
prima del mezzogiorno fu Contrassegnato di lieti suo
ni della banda civica la quale precedeva ì eletta dei 
cittadini eleg/tntemente vestiti, fregiati dì ciarpe e 
e coccarde azzurre e recatili un numero grandissimo 
di bandiere; le une al color nazionale collo stemma 
del Re, e quello della città nostra, e destinate allo 
scambio con quelle delle cillà. sorelle, altre bianche 
còti molli allusivi alle riforme ed ai voti delle popo
lazioni, e fra lutto si distinguevano la bandiera ai 
colori di Pio IX il Grande, colte insegne pontificie, 
la bandiera toscana, (niella magnifica dei nostri cora
mcrciatui e quelli dd comìzio Agrario: In bdla or
dinanza procedettero i cittadini tra la folla del popolo 
alla porta di Po, per ricevervi i Lomellini, ed i Ver
cellesi, i quali non tardarono alt* incontro, e con 
gentili parole dei deputati oratori accolti, parole di 
affetto e di fraterna unione dissero in risposta, e 
frammislisi nelle file de* Gasatesi, e riunite le bandie
re, entrarono in.città fra i canti dell* inno a Carlo 
, Alberto, e gli eovfoa Pio 7X, Leopoldo II e V Italia 
della tripudiantc popolazione, così attraversando la 
citta intiera escirono tulli uniti air incontro degli 
Alessandrini ed Astesi fuori di Porta Genova, e dopo 
pur ivi cortese, e reciproco complire, operatasi la .fu
sione, entrò la festante coorte in città anche quivi 
salutata dai plausi e dai vivd dell'affollato gente. Iti 
beli* ordine schierandosi sulla piazza che ha nome 
dd Re, ed atiorniando la magnifica statua equestre 
del regnante Monarca ivi eretta nel 1840 da questa 
divota e riconoscente cittadinanza, si procedette allo 
scambio delle bandiere fra tutte le città ivi rappre
sentate, ed ogni scambio fu accompagnato dadfseorst a
nalogbi dei loro vespettivi oratori, pieni dì qucIPenUr
siasmo e di quelVamorò di unione chele portava a fra
ternizzare in si solenne e commovente maniera, ed \ 
prolungali e ripetuti applausi e le vive acclamazioni 
accompagnarono, e rallegrarono questo inusitato ci
vico rito. Preceduto sempre dalla banda musicale iT 
corteggio quindi sfilò per la via della Cattedrale, « 
di là salla piazza del Vescovado, Ove Jemiossi ad un 
tratto sotto i balconi della dimora del nostro ottimo 
Vescovo, e per ossequiose acclamazioni fatto accorto 
del comune desiderio, degnossi mostrarsi dal veroni 
del Palazzo, e pregato comparii a tutti'la pastorale 
sua benedizione. 

BANCHETTO 
DATO IN TORINO 

DAI IHEMONTESI Al UGUltl 
! popoli del Picmonlc e della Liguria divisi por 

lunghi secoli dagli interessi, e spesso dalle guerre 
do' loro governi conservarono malgrado la succes
siva loro unione polilica una parlo di quelle gare 
provinciali clic furono por lo passalo la rovina di 
Italia. 

Ma l'uniformila del governo, il conlinuo allrito 
dei duo popoli fra di essi, i poretiladi, e più di lut
to i lumi o lo spirilo nazionale ognora crescente 
htt'spento insensìbilmenle nelle classi più civili in 
specie ogni scnlìmcnlo dì recìproca avversione. 
. Le beneficilo riformo operalo dalia inaoslli del Re 
Carlo Alberto il 30 p.0 Ottobre avendo aperti i cuo
ri ai scnlimcnti i piìi generosi o nazàonali fecero sì 
eh* ad imitaztono d'altri loro fratelli ìluliani i l'ic
monlesi colsero questa occasiono ondo far alto di 

, questa fusione dei duo popoli, 
fissi oflersero perciò'a molti Liguri presenti in 

Torino un splendido convito ch'ebbe luogo in un 
spazioso locale il di 7 novembre.. 

La sala dcl'Uanchctto era stala diligentemente 
preparala per una tale occorrenza. II simulacro del 
beneflco Monarca Carlo Alberlo sorgeva sopra di un 
pitdislallo, nel nienliccchè il ritratto del veneran
do l'io IX nel mezzo, e dai Ioli quelli dei due illu
stri italiani V. Gioberti e L. Pareto pendevano nel 
fondili lo mura erano lutto adornato con trofei di 
Banuioro e nel mezzo poi con squisito senso di 
gentilezza era stata dispiegata la bandiera di Ge
nova. 

Eletto a presidente del convito il chiarissimo Sig. 
Avv. Riccardo Sinoa fbrono fatti sedere accanto ad 
esso i Liguri , e quindi in doppia fila i rimanenti 
comitati. . 

La più franca o leale cordialità,regnò durante 11 
lianchoiio clic venne chiuso da una spontanea e co' 
piosa tdargiziouo a favore dei poveri. 

Quando però fu questo giunto allo frulla ìnco
minciarouo m seguito d' una breve od applaudila 
allocuzione del Presidente i diversi Brindisi. No ven
nero falli alla Maestà di Carlo Alberto, alla Boli e 
giono.CatlólicQjapio^X al Gioberti, alla slampa, | f 

più — non ò vero ? 
astanti $i levano e gridano mai più ! mai pia ! e quin
di applaudono lungamente « e congiunti di cuore go
dromo maggiormente i benefizi cho scenderanno dal
le Uirormo che un Prìmnpc benefico ha or ora lar
gite a' suoi popoli. 

» Il di SO di ottobre è sorto sopra di noi come 
un astro in mezzo alle tenebre, in osso fu compiu
ta una rivoluzione incruenta,, una grande donazio
ne del Principe al popolo, 

» Il di 30 d* ottobre non ò un giorno, ma un* fi
poca— esso divide un passalo di sciagure dn."** 
avvenire di speranze, e tali spor«ii*c non sorrido
no solamente a queste estreme proviueie della Pe
nisola. 

tf Se T indipeiideH" d* llalia fu nei lempi an
dai! un'illusione, se cominciò ad essere una spe
ranza in Itonia, so questa speranza hi foco adulta 
in Toscana , ora comincia ad essere in Picmo nlc 
una realtà.  La spada di Carlo Alberto ù di un co
sì grave pondo sulla bilancia dei nostri destini, che 
d1 ora innanzi il Brcnno straniero non potrà più di
ro air Italia, . . guai ai vinti. 

13 Itaccogliamoci tutti adunque solfo il ferro di 
questa apoda pronta a sollevarsi per la difesa na
zionale i e nello stesso modo che altre città della 
Penisola, una volta nemiche, formano adesso un so
lo popolo di fratelli, cosi da questo giorno Ira Pie
monle e Liguria non vi sia più l*Appoiiiiino. 

» In questa guisa, allorquando voi discenderete 
verso dei noslri Udì, o vedrete le onde cerulee del 
noslro mare , ed i monumenli delle nostre città , 
voi penserete clic in queste sortirono i natali i gran
di nomi d1 Ambrogio Spinola» di Andrea Doria, di 
Colombo !  Voi penserete che questo vessillo che 
ci avete spiegalo dinanzi, s\cnlolò un giorno sulle 
mura di CafTa, sullo torri di Trebisonda, di Calata, 
sotto le volte del tempio del Sauto Sepolcro , ed 
invece di provaro un' interno sentimento di gelo
sia, vi adornerclc di queste glorio come glorie na
zionali ( applausi ) 

n Anche noi quando moveremo verso le vostre 
contrade, vedendo le felici pianure del Piemonte e 
queste Alpi che le recingono , noi penseremo che 
per difenderle dallo straniero furono versati sopra 
le suo balzo dei lorrcnti di sangue. 

» Chi furono quelli che lo versarono ? . , . Da 
chi furono comballute le ballaglie memorande del
l' Assictla e di Torino ? . . . . 

» Oh miei fratelli ! voi custodi dello Alpi  voi 
sentinello avanzate della nazione Italiana  voi sie
te quelli, che la francasie da un altro slraniero. 

n Salvo adunque salve o terra del Carmagnola , 
del Miccn , del Lagragia , dell' Alfieri  del Gio
berti  galve o terra di Emmanuel Filiberto, di Vit
torio Amadeo lì, dì Eugenio, di Carlo Alberto ! „., 
( fungili applausi ). 

» Se nella vita della Monarchia di Savoia _lé cir
costamo furono talvolta al disotto del Principe, que» 
st1 oggi il Principe non sarà al disotto dèlie circo
stanze

» Dopo di' aver reso 1 suoi popoli ordinati, pro
speri e forti al di dentro , egli sari ocorrendo la 
spada ed il snìvalore d' Italia. 

» Fratelli del Pionionto !  Io sono nato sullo ri
vo della Liguria fra le mura di una modesta città 
cho si onora di aver dati i natali al Berardi , al
l1 Amoretti, ad Andrea Doria, od al general Bei
grano, T eroe di BuenosAires.  Nella mia patria , 
dopo H flinoru e la devozione verso il principe^ arde 
un altro magnanimo senlìmenlo , ed ó questo un 
odio inestinguibile contro la serviIk straniera. 
Nello ullime guerra dello spirato secolo, un popò
to di solceinquo migliaia di abitanti osò di abbar
raro la strada ad un polonlissimo esercito d'inva
sione, e volle piuttosto seppellirsi sotto lo rovine 
della sua città, cho piegarsi al dominio degli stra
uieri* ( applausi ) 

*y Ad un tal popolo io ritorno, o rilornmido nel 
traversare V occidentale Liguria dirò a tulli t ciò 

» AH* Unione adunque dei Popoli Piemontesi coi 
Liguri, ed air unione di lutti indistintamctilo i Fra
telli Italiani. 

( Lunghi applausi, gli.astanti abbraccian affettuo
samente il Bossi. ) 

LEGMLIA SMf jL 

ho ho veduto ed inteso ì dirò 1* affetto di cui 
le dimostrazioni di cui foste corfoste larghi 

L 

DEL PIEMONTE.' 
h 

REGIE LETTEBE PATENTI colU quali S. 
M'crea una Comaii&sione Superiore e Commissioni 
provinciali per la revisione delle stampe , ed allo scopo 
di agevolare la puhhlicazù*n* fiali* r*.ot!**^«»*M vvionnfì

vhc , letterarie ed artistiche , stabilisce nuove regole a 
tale materia relative, — lodala del 30 ottobre '1847. 

Carlo Alberlo per la grazia di Dio Re di Sarde
gna » di Cipro e di Gerusalemme , Duca dì Savoia e 
di Genova, eòe., eec"., Principe di Piemonte ecc., 
eoe., ecc

li senno e Y islruzionc per cui le popolazioni affi
dale a! Noslro Governo non sono seconde a verun' 
altra d* Italia , persuadendoci che le norme vigenti 
per la revisione in materia di stampa possono essere 
allargate senza inconveniente, Noi ci siamo di buo" 
grado^disposti a dare ai saddiii Nostri questa novel
la prova della giusta Nostra confidenza , e del co
llante noslro desiderio di favorire in ogni modo la 
diffusione dei lumi e 1' iocremento dello . lettere e 
delle scienze. 

Quindi è che per le presenti, di Nostra certa scien
za , Regia autorità , ed avulo il parere del Noslro 
Consiglio , abbiamo ordinalo ed ordiniamo quanto 
segue: 

Art. 1, E permessa la slanipa di qualunque soni
to , non esclusi quelliche trattano di materie di 
pubblica annninisirazioiie, mediante la precedente au
torizzazione dell'Àutoriti incaricala della revisione, 

L* autorizzazione verrà concessa per la stampa di 
tutte le opere o scritti che non offendano lu Religio
ne ed i suoi Ministri , la pubblica morale , i diritli 
e te prerogaiive della Sovranità , il Governo ed i 
suoi Magistrati, la dignità e le persone dei Regnan
ti anche esteri , lo loro famiglie , ed i loro rappre
sentanti , e Y onore dei privati cittadini, e cho non 
possano pregiudicare il regolare andamento del Go
verno ne' suoi rapporti sì interni che osloml 

2, Gli atti del Governo non potranno essere rife
riti, se non dopo cho siano siali olficialmente pub
blicati, 

3, Per l'instituzionc doì giornali od altra pubbli
cazione periodica, sarà necessaria P autorizzazione 
della R. Segreteria di Stalo per gli affari dell' in
terno,elio emanerà, presi i nostri ordini

La slossa autorizzazione sarà necessaria a'eonecs
sionarii per cedere ad altri la facoltà ollonula, a pe
na di nullità della cessione, 

Non sarà permessa la stampa di giornali politici, 
fuorebò nei Capiluogln di Divisione. 

4 La domanda di anlorizzaziono per instituiro 
giornali dovrà essere corredata^ da un programma noi 
qualo tlovranuo essere indicati il titolo del giornale, 
le materie da Irattarvisi, i mezzi di sostenere Y im
presa, la persona che no assumerà la direziono , il 
nomo dei principali cqUal^oralori, il numero dello pò
riodiebe pubblicaziom e la quantità dei fogli di cia
scuna di esse. 

5. Il diroltorc del giornalo assumerà Y esclusiva 
responsabilità dell* impresa pclP adempimcnlo dello 
condizioni impostegli dallo presenti Esso dovrà, pri
ma della pubblicazione del giornale, depositare nella 
Cassa dei depositi e dello consegno una somma che 
sarà detcrminata nel rescritto di àulorizzazioue , e 
cho non sarà minore di lire duemila, nò maggiore di 
lire Iromila. 
^ l giornali puramente scicntiCci o lotterarii sono 

dispensati dal deposito. 
fi Sono incaricali della revisione una Commissio

ne Supcriore, e Commissioni provinciali, 
7. La Commissiono Superiore sarà nella Nostra 

Capitalo, e sarà composta di un Presidente o di otto 
'Membri; il'numero di setto basterà per deliberare. 

Essa provvederà in grado d' appello dalle delibo
.razioni delle Commissioni provinciali. 

19. Alla stessa pena , con adeguala proporzione 
ai casi ed alle circostanze, saranno condannati colo
ro che in qualunque modo si saranno resi complici 
delle trasgressioni di che net precedente arlicolo. 

20. Nei casi previsti dagli articoli 16 e 18. saran
no confiscate tulle lo copie completo od incomplete, 
stampalo in contravvenzione alle presenti. 

Nel caso previsto dall'art. 18 si dovranno confi
scare anche il lorcliio o i torchi, i caratteri ed ogni 
altro istromenlo di cui siasi fatto uso per la tras
gressione. 

21 . Ove l'opera stampala contenga alterazioni del 
manoscritto stato appronalo, il trasgressore soggia
cerà aUo pene prescritte por la pubblicazigne dope
rò non approvale. 

22. Indipendentemente dalle pene stabilite noi prò
cedenti articoli resterà salvo al Ministero pubblico 
e ad ogni interessalo 1* azione penalo o civile che po
tesse loro competere in riguardo alla natura delle co
sa cantenutcìt no!P opera o scrilto pubblicali senz'ap
provaziotie

23. Le contravvenzioni alla presente logge appar
terranno alla cognizione dei Tribunali ordinari]. 

24. Quanto è slato disposto sulta pubblicazione di 
opero o scrini col mezzo della stampa , si dovrà ap
plicare anche alla pubblicazione che voglia farsi per 
via dell1 incisione, della litografia, o di altro equiva
lente mezzo meccauico di disegni o di ogni altro, la
Aoro di belle arti. 

25. Una copia dì ciascun* opera che si pubblicherà 
colle stampe continuerà a consegnarsi agli Ullmi e 
Biblioteche presso cui tale consegna fu sino ad ora 
eseguita; ed inoltre una copia dovrà rimettersi alla 
Commissione provinciale da cui l'opera fu riveduta. 

26* Il bollo dei giornali è oggetto di disposizioni 
separate. 

27. L* attuale Commissione di revisione dei libri 
e delle stampe ù ropprcssa: cesseranno pure le attri
buzióni dei Prefelti ed altri Delegati speciali in ma 
teria di revisione. " 

Deroghiamo ad ogni legge e disposizione contraria 
alla presenti, e mandiamo ai Senati ed alla Camera 
dei conti d'interinarle ed aclnunquc spetta di osser. 
varle e farle osservare, volendo clic siano inserite 
nella Raccolta degli Alti del Nostro Governo e che 
alle copie stampate dalla Stamparla Reale si presti 
la stessa fede che all' originale ; chò tale ò Nostra 
mente. 

Date in Torino il trenta del mese di ottobre Y an
no del Signore mille oltoceulo quaranlasetle e del 
Regno Noslro il décimosMlimo. 

CARLO ALBERTO 
V. DKS Àuitnois
V DE RRVEL. 
V» Di COL LEGNO. 

Ripresa la marcia, si condussero nelle magnifiche 
sale dell' Accademia Glnrmoniea dove stavano imban
dite le mense che la società dei Casalesi apprestava ai 
novelli suoi ospiti. Al levare delle mense Puno dei 
sindaci di questo municipio il quale presiedeva al 
convito disse una elegante orazione, accolta con re
plicati applausi, dopo la quale molti Casalesi e fore
stieri presero a leggere bellissimi componiménti poe
tici e brindisi, net quali ìl voto fervidissimo pel ben 
essere dei fratelli Lunigiaui e Lombardi non veniva 
dimenticato, di là ritornarono alla piazaa ove si trovò 
illuminato da tome il Monumento, ed ivi si replicò 
il canto dell' inno al Re, e gli evviva PioiX Leopoldo 
I l e P Italia. 

Il teatro fvi in quella sera vagamente illuminato 
ed oltre 1* immenso numero di bandiere sporgeiHi 
dagli affollati paleholti, gli inni stampati che piove* 
vano dal loggione, il cauto dell'inno del Bertoldi
eseguito dai virtuosi e cori dell* opera, le Stenore in
trecciarono da un palchetto all' altro, e dal! alto in 
basso le catene di ciarpe e fazzoletti in segno dì u
nione: e fu una vera gioia, una fcrta di famiglia che 
non si può descrivere. Frattanto la bandiera naziona
le volava di palco in palco, ed io viddi giovani donne 
posarvi sopra con entusiasmo le labbra e T applauso 
universale che accompagnava questo comovente spet
Incolo dimostrava che in tutti era un solo desidèrio 
una sola speranza. Cosi terminò quella giornata, nel
la quale non ostante la grande riunione e movimento 
delle moltitudini, non si ebbe a lamentare "1 più. lieve 
disordine e tutti ebbero la loro parte in una franca 
pacifica eserena esultanza. Tutti. . . . ah no! Non v^ha
al mondo gioia compiuta. Mancavano a parteciparvi 
persone che pel patrio loro rango avrebbero donilo 
trovarsi alla testa di Una' sì bella solennità e vollern 
invece starsene in disparte freddi ed indifferenti» nei 
mentre che ogni cuore doveva essere tocco da pietà ̂  
e meraviglia al mirare stretto un tanto vincolo di 
fratellanza. Speriamo però che si risveglierà la virtìi1 

cittadina iu ossi, e benediranno con noi il beneficio * 
di utili istituzioni, appropriate alla moderna civiltà' 
ed al sentito bisogno de' popoli. 

Italiani ! continuiamo nella via che il Signore ci ha 
segnnla, e col cuore ardente di carità cristiana, col
l'intelletto sostenuto dalla fede, avvalorato dalla spe
ranza, rendiamoci degni dì quanto 'ddio ci ha con
cesso, e ci siano sempre impresse nella mente queste 
parole, cho comprendono tutto il nostro avvenire. 
Modera zio neì Concordia e Perseveranza, 

(da lettera) 

PIEMONTE 
 CASALE MONFERRATO Quando un prìn

cipe con provvide riforme manifesta al suo popolo 
essere lui vero interprete dì quella legge immutabile 
ed eterna che ogni uomo porta impressa nel cuore; 
non v' ha parola che possa esprimere 1* affetto che in 
questo nasce pel Principe. E siano testimoni i tripu
di avvenuti in Gasale alla notizia delle promulgate ri
forme. Questo fertile paese, a cui la natura largheg
giò ogni suo dono, sembra che voglia colla magnani
mità d' animo, fermezza di pensiero e pronta azione 
mostrarsi degno di un tanto benefizio. Esso fu il pri* 
mo a celebrare ìl faustissimo evento, e più solenne
mente festeggiollo nel d'i sacro al nome dell* adorato 
Sovrano con rendimento di grazie dir altissimo atHfr* 
re supremo di ogni felicita,ed il giorno 15 del cor
rente mese ebbe a godere una solennità che non ve
da tq da secoli, d'immensa gioia, di tenera commozio
ne, e di lietissimi presagi colmò i cuori di tutti i cit
tadini di questa antica e nobilissima sede de1 Paleo
logi e de Gonzaghi. L'amore di fratellanza che regna 
nel cuore degli avventurati figli del nostro Monarca 
couduccya fra noi in tale giorno eletti drappelli di 
cittadini delle confinanti provinole di Asti, Alessan
dria Vercelli e Lomellinn, quali rappresentanti delle 
intiere loro popolazioni, epperciò composti tali dra
pelli de'notabili personaggi de*respettivi paesi. Già 
pervenuta qui la notizia didoro venuta, e presi i ne
cessari concerti, il fiore della nostra gioventù sì ade
prò'ad ogni modo per predisporre un tale ricevimen
to a sì illustri e cari ospiti fratelli^ die della città die 
1' apprestava, e di quelle che ne erano 1* oggetto fosse 
al tutto appropriato. 

NOTIZIE ESTERE 
RAVIERA: ftfonaco* La camera dei Senatori d e 

liberò nella sua quinta seduta publica del 13 
Novembre sul volo della camera dei Deputali rela
tivo alla libertà della stampa. Dopo una discussione 
generaleessa^ja votato in duo paragrafi j già adotta
ti dall' altra camera. 

Stando al voto emesso dalla camera doì Senatori 
il Re sarelibo pregato facendo eseguire le disposi
zioni conformi alla costituzione o relative alla liber
tà della stampa di ordinare. 

1. Che la censura approvi senza revisione tulli gli 
scritti i quali riguardano gli atfari intorni. 

2. Clio non vi sia più censura supplcmcnlaria ., 
cioè che gli scritti censurati in uno degli stati ale
manni non siano più sommessi alla censura , e che 
la confisca dei giornali e degli scrini non abbia più 
luogo che osservando rigorosamente i B 6 e II, del 
terzo supplemento della costituzione. 

( fogli francesi ) 

FRANCIA Su tulli i punii del regno si propa
gano i banchetti riformisti , e servono di nn pos
sente appoggio a coloro cho vorrebbero rialzare il 
morale della nazione. Si ritrovano in quesli banchet
ti elettori, deputati, qonsiglieri municipali^ magistra
ti, ofllciaJi della guardia nazionale. 
. Invano si ù cercato dal partito contrario eccitare 

contro i riformisti lo passioni esaltato doi 'radicali: 
i riformisti non si sonò scoraggiati e continuano a 
raccogliere da ogni pai'te Y adesione universale alla 
riforma eletlorale. 

Il consiglio generalo di Parigi ò venuto a dare u
na nuova forza inaspctlata a queste manifestazioni^ 
dando la sua adosióne nlla riforma domandala; e 
quest' adesione d' un consesso tanto illuminato e 
composto di uomini che quasi tutti occupano un 
rango elevato in socioUi o sono publici funzionari 
ha prodotto una immensa impressiono. 

ALEMAGIVA Gli uomini i più slimali di quel pae
se si riuniscono in diversi punti , e pi elidono riso
luzioni di commi consenso , e fanno programmi di 
riforme impegnandosi a domandarle con dignità e 
moderazione. Da ciq nasco una resistenza pacifica 
ma ferma ai principi retrogradi. 

Ognuno sa cho Y Austria portando innanzi gl'in
loressi alemanni aveva invitato la Baviera, il regno 
dì Wurlemberg , e lo Stalo dì Bado a riunire i loro 
contingenti, federali all' armatadi osservazione cho 
ossa portava sulle frontiere Svizzere e a pronunciar* 
sì per la lega contro la Dieta federale. Gli Stati in
vitati hanno mandalo lutti la medesima risposta * 
cioè dire il medesimo rifiulo< 
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"' Ecco II tcnore^lella cìipilola/ionG di Zugs 
•e Fra i soltoscritli, S. E. il atg. ffcneralc Dufour 

tomandanle in cono delie (ruppe federali da una 
paiHo ed i pignori consiglieri di Stato Schmid od 
ì! scg^elarìo di Stalo Sclnverzmann,, #dtdegali pioni*
pbteiuiarii della commissiono governamuntalc del 
Cantone di Zug dall' altra parte, 6 stata coufibUtso 
Ja convoruitme seguente, soHo però la riserva SIÌT 
pillata dai signori delegali di Zug della ratìfica, del 
Consiglio cantonale di Zug. 

« ). It governo del Cantóne di Zng assumo qui 
l'obbligazione formalo dì rinuntiarc all'allcanfca no
ta solto il nomo di Sonderbuml 

« 2» Lo truppe federali prenderanno possesso del 
Cantone di Zug la sera del 22 novembre, . 

* 3, Secondo cho sarà necossario, gli alloggi e In 
sussistenzn saranno forniti alle truppe giusl» i rego
lamenti federali^ 

* 4, Il govtrfto dui G&nlonc dì Zug liceuttorà im
niedialamente to sue trnppo e ne farà deporre lo 
armi alParsemdo cantonale; le truppe d'altri Coflto

* ni della Lega dovranno evacuare immctlialamcnle 
il Cantone di Zug< 

* S.JIJamlsttirm sarh parimenti disarmato, e le 
suo armi saranno per il momento depostò all'arse" 
naie del Cantone per essere reslUmto ai comnni do
po Io ristabilimento della tranquillità e delTordino, 

* 6, Ztìg fórà ristabilire immediatamente lo comu
hìrazìonìj necessario presso Sins ed ul ponlo dello 
Shilbrukei quanto allo speso cagionate dal rìstabl
linicuto de*ponti danneggiati, Zng riserva il suo r i 
corso contro gli autori dei danni. 

« 7 Le truppe foderali mantoranno la tranquilli
tà o l'ordinò e giTfanliranno la sicurezza delle per
sone e delle proprietà nel Ganlono di Zug> 

* 8, So dovesse sorgere delle dinìcoltà oltre a 
quelle che sono di spatlanza militare, esse saranno 
risolto dairalla Dieta* 

* Fatto in doppio ad Arati il 21 novembre 1847. 
Seguono le sottoscrizioni* 

« La ratifica dovrà esser rimossa al comandante 
della V divisione sig colonnello federale Gmur od 
al suo supplente lunedi 22 novembre alle ore 2 p. 
m, a Knonati' 

Seguono le sottoscrizioni, 
 11 21, il qnartior generalo del sig Dufour ò 

stato porUlo a Muri* 
Da Berna 23 Novembre, ore 7 pom* 

H coloncllo federale Gmur occupava sin da jeri il 
Cantone di Zugo; il suo quartiere generala venne 
stabilito a Clinm; le truppe sundcrbumlislc sloggia
vano da quel Cantone, cho più non appartiene alla 
Lega. 

Hicevevasi questa mattina in sul lardi la notìzia 
olììeialc, da parte del generalo comandanle iu capo, 
della ratifica posta dal landralb di Zugo alla capito
Itìzione. » ' 

Paro che oggi fosso il giorno destinalo , so non a 
compiere, almeno a preparare con un colpo decisivo 
la vittoria. 

Del rimanente si ignora ogni parlicolaro delle 
operazioni seguile. Si sa soltanto cho una porzione 
delle truppe zurigone gcllò jeri un ponte , contras
tandolo iuulilmenio le truppe del Sondorbund; che 
una compagnia d' avanguardia del divisionario Och
senbein Irovò jeri opposizione in un grosso corpo 
di carabinieri nemici, e che quesl* opposizione fu 
superala valorosamente , e pressoehtì scn/a sagrifj* 
ciò. La truppa nemico lasciava sul suolo sei morii e 
più di dodici feriti. 

Btl 24, ore 11 antemef* 
Le truppe tederati si sono avanzate verso la citlh 

di Lucerna j dapportullo baimo combattuto o vinto. 
L' artiffliena Sonràlutto ha prestalo erande setvi

\ Liguorìstì 
I Mavianisti» detti Padri Ignorn?itÌni 
1 Frati della Dottrina Cristiana 

gi'V 
E fuori di dubbio che Lucerna è a quesl' ora iu 

possesso dello lrup[to federali* 
Zurigo 24 Novembre ore 4 1/2 pomer* 

Una staffetta Annuncia ali* alante che le truppa 
delle divisioni Gmuj e Ziogler, dopo aver mostralo 
la più onorevole bravura stanno avanti Lucernai 
Dei parlamentari lucernesi sono ventili a chiedere 
un armistizio di £8 oro. Il colonolln Ziegter Io ha 
concesso \ ma intanto il colonollo Gmur eontìnna le 
sue operazioni contro Kussnacht, 

Due uomini della landsturm lueerneac assicurano 
che tutto il landsturm di questo Canlono ó sialo li
cenzialo » e cho a quest' ora Lucerna ò già siala oc
cupala. 

É cerio che jeri la Marca (Svlllo) è slatta attacata 
dalle truppe federali, e che mediante capitolazione 
è già sottomossa agli ordini della Dieta. (V. più solto 
5. Gallo,) 

ZURIGO La Nuova Gazettct annuncia sapere da 
Berna che i signori prcsidcnle del Gran Consiglio 
Hoffman di Roschacb, e commissario Hcgetsclnvei
ler di Zurigo sono designati per rappresentanti fede
rali nel Cantone di Zug. 

— El 20 verso lo oro 4 p. ni. dei carabinieri son
derbmnlisli havmo tontalo di enlrave \w questo Cnn
Ione nei confini vicino a Knonau. Un distaccamento 
di zurigaui li spinse od inseguì sino a Stciubauseh. 
L' artiglieria dolio duo parji rimbombava, lu Stein
hauscn i zurigani fecero prigionieri due uomini 
della landslurm, e distrussero una casa dalla quale 
erasi fallo fuoco contro di loro, Uno de' soldati zu
rìgani ò leggiermente ferito Dopo che il nemico si 
fu allonlanato i zurigani fecero ritorno a' loro quar
tieri. 

iyElJCn4TEL. VEco del Giura annuncia la par
lenza del generalo de'Pfuel per Parigi. 

VÀUD' Gli ostaggi friborghesi che erano tratte
nuti in Losanna, furono rimossi in liberta il 18 
novembre per ordine del colonnello Ililliet. 

ÀRCOVIÀ. Un viaggiatore degno di fede annun
cia cho alla destra di Dielwyl, snlT altura vicino a 
Ballwyl, il battaglione Ginsberg ha distrullo tre 
mine praticalo con tutta J^'arte, Il fuoco dei sonder
buudisti non impedi Y operaiione che fu eseguita 
felicemente. 

FAIBORGO. Si ò detto che il sig. Rilliet coman
dante le (ruppe d' occupazione ha vivamente eccita
to le truppe ad osservare la più severa disciplina, 
ed annunciato elio gli autori di alcuni disordini suc
ceduti saranno severamente puniti ; ora anche il co* 
lonuello Bundi, comandante di pia/za, ha dato or
dini rigorosi porcini siano rispettale lo chiese, i 
conveuli, gli oggetti del cul to , lo persone e lo prò
priot/i. 

— Il 19 venne revocato lo stato d'assedio. 
— Ecco il decreto fatto dal Governo provvisorio 

del Cantone di Friburgo: 
Il Governo provvisorio del Cantone di Friburgo. 
u In seguito degli estesi poteri che gli sono stati 

conferiti dalla deliberazione popolare del 15 novem
bre; 

Decreta: 
1. ì Gesuiti, le Corporazioni, Congregazioni e Cor

pi insegnanti, nfliìiati a quest' Ordine, sono per sem
pre espulsi dal territorio di Friburgo. 

2. Sono compresi in questa disposizione: 
I Gesuiti 

Le Suore di S. Giuseppe 
Lo Suore di S Vincenzo di Paoli 
Le Suore del Sacro Cuore *  , 
3. Le Corporazioni e Congregazioni dì tal naturji

non potranno in avvenire» sotto qunlunque siasi nome 
e con nessun pretesto, stabilirsi nel Catitoue od ac
quistarvi proprietà, nò dirigervi stabilimenti di pub
blica ne di privata istruzione. 

4. Gf individui'appàrtenenli a questi Ordini e 
Congregazioni lasceranno il Cantone nel termine di 
tre volte, 24 oro, dalia pubblicazione del presente 
decreio

5. Tutti i beni mobili t'A immobili, che possiedo
no le Corporazioni qui sopra nominate, sono riuniti 
al Demanio. Il prodotto loro sarà impiegato neiristru
zione pubblica. 

À questo elTetto essi sono posti Sotto sequestro; 
ne sqrh immediatamente steso un inventario e saran
no messi sotto amministraiìone civile. 

Le cessioni sono contratti Onerosi stipulato pu* 
sottrazione di una parte qualunque di questi beni, 
dal 15 di ottobre in poi sono dichiarate ULLIIC. 

6. T Direttori dei Dipartimenti della Polizia e delle 
Finanze sono imiaricati dell1 esecuzione del presente 
decreto, ciascuno per quel che gli spetta. 

7. Il presente decreto ò reso esecutorio dalla sua 
nromulca&ionc in noi ; e sarà pubblicato ed aflisso 

• i i * i ■ * nei iuoglu soliti. 
Friburgo, 19 novembre 1847. 

Il Presidente, 
Firmato — SciutLER 

li CrmccHiere' 
Firmalo — D, URRCUTOLD» 

VÀLLESRiLa Bcvista di Ginevra alTcrma cho le 
truppe che sono nel lìassoVallese sono in disorga
nizzaziotic. — Il Gran Consiglio ha dato, diecsi , 
pieni polcrì al generale Kalbermaltcn. 

— Una staffetta giunla questa notte, reca quanto 
segue': 

Al Presidente e Consiglio di Stato 
delt Alio Cantone del Ticino* 

Zurigo , 24 novembre 1847. 
Onorevoli Signori] 

Arriva in questo momento una staffetta di un Re
latore che questa Polizia mantiene in ìmnicdiató 
contatto cui sig^ Comandante di Divisione Gmur, e 
porla la'nolizia, che Intruppo della divisione Gmur 
e Ziegler, dopo aver cohihatlutocol massimo valore, 
stanno dinanzi alle Porle di Lucerna, e che sono 
nscili Palamentari lucernesi por chiedere un nrmis
liz'o di 48 oro, cho dal comandante Ziegler venne 
loro assentito, lu tanto il comandante di divisione 
Gmur prosegue le operazioni contro Kusnacbt. Sin 
qui le noiirie sono positive. 

Altra notizie recateci dallo stesso nostro Rrlalorc 
ed n lui raccontato da duo uomini della Lands
lurm che furono arrestati, dicono essere stala Uom
ziata la Lnndsturm lucernese, e che Lucerna slossa 

' era già occupata dalle truppe bernesi. 
Che ieri la Marea Svitlese in consegueiua dì al

laco delle nostro truppe siasi soltomostf alla Dieta 
medianre Capitolazione sarà già noto alle YV. SS. Io 
stimava queste notizie non abbastanza positivo per 
loro trasmetierlo con mezzo straotdinariu. Ilo quindi 
atteso la posi a ordinaria. 

Anche qui noi teniamo per fermo che la cillà di 
Lucerna siasi arresa e sottomessa. 

Aggradite, ecc. 
Il primo Scgrclnrio di Stalo del Cantone di Zu

Amininistrazioiie cointeressata 
DE* SALI E TABACCHI. 

J . . ■ 

rigo 
(SottO A, Escher. 

-

Filipno Paradisi del quondam'Tiborio , pel diritto 
dacro di difesa , presenta vefàcemenle il Testo de 
Capitoli rclalìyi ai duo C o n t r a t ^ d i Amminislrazio
no del Sali , e Tabacchi , e prega che si vadano a 
rinconlraro prima di croderlofalsario. 

Primo Islromcnlo neiKogili Argenti 1831. 
Capitoli combinati per V Animinislraziune de* Sali 

e 'robaccM  Art. 8. 
« Sara obbligata rAmminislraziono CoinlercSsala 

« quattro mesi dopo spirato ciascun'anno , per tul
« ta la durata del Conlratto , esibire alla IL C« il 
» Bilancio giustificativo, dell' Attivo, e Pas^vo del
» P azienda, estratto dalla Scrittura legalo , quale 

bilancio vorrà vorificato , o sindacato opportuna
mente dai Minislri Camerali  ( fin qui ha riporta

to Ìl Sig. ProDirettore, ma il Testo segue, e dice » 
Art. 0 o Seguonli » poi ) a fa ogni caso di mora dei 
« Sig. Amministratori cointeressati al pagamento pan
» tuate delle rate , come pure mi caso d* inadempi
ti mento qualunque delle obbligazioni contenute net 
» SOPUAESPRESSI CAPITOLI ( s i ponderi la na

u 

» no precedente , o Decreto di Giudice , ma mediante 
» semplice protesta da emettersi negli atti dcl_ Commìs
» sario Generale della li C> A., da intimursi quindi 
» ai Sig. Amministratori, dichiarare ipso facto reScis
» 50, perento , e cessato il Contratto presunte, inten
» dendo , e dichiarando che questa Convenzione NON 
« SIA MAI né possa riputarsi indotta e stabilita IN 
» LINEA , £ MODO DI PENA per V inadempi
« mento dei patti negletti, ed ineseguiti dai Sig. Am
« ministratorì » MA DIESPUESSÀ COND1ZIO
« NE SOSPENSIVA IL PROGRESSO educata 
« del Contratto presente , che tielt* inadempimento di 

sua precisa totale esecuzione^ compronxìtterebberQ non 
sólo t'interesse delt Erario , m* sibhene anche il 

» servizio^ e comedo della Società , e dei Pubblico n 
e q u i si ponderidie questa ù una Causalo indivisi
bile da questo Contralto , cho dura tuttora , e do
vrà durare fino a che. si appalli la Regia , giaectul 
nasce dalla natura della Cosa appaltala , la quale da 
un ben regolato Governo non si può , e.nàh M deve 
lasciare nd in arbitrio di un* Appaltatore, NET SOG
GETTA ALLELUNGAGINl DI UN GIUDIZIO DI 
COSTITCZIONE IN MORA ce. 

Ora si riporta veracemente il Testo dei Capitoli 
stipulali neirIstromeiito Argenti 1841 pel Contratto 
da'Luglio 1843 a tulio Giugno 1855, quali Capiioli 
si ò pubblicato essere DIVEKSI da quelli del 133L 

« Questi capitoli SONO CONFORMI a quelli del 
n contralto 27 Giugno 1831, meno le variazioni, ed 
» aggiunte fattevi d ordino supcriore indicate dal 

.» carattere corsivo. » 
Art. 8» « Sarà obbligala l'Amministrazione Coin

» leressata quattro mesi dopo spirato ciascun* anno 
» per tutta la durata dei Contralto, esibirò alla R. 
» C. il Rilancio giuslifìuativodeiratiivo, o del passivo 
» (bdl'A^icnda, estrado dalla Scrittura legate, quale 
» UilaiH'io verrà verificalo, e sindacalo opporiuna
» tamenlo dai minislri Gamornli; (seguono te parole 
aggiunte) » ed in seguito dalla Congregazione di Bevi
» sione secondo le disposizioni vìgenti* » Inoltre sì 
legge nolPlstromculo 1841 suddedo. 

» Si ò trovalo espediente il procedere alla stipò 
* laziono nelle forme proscriito rial Moto Proprio 
n della S. M. di Reuedctto XlV, e dalle altre disposi

», lioni in seguito adottale, e vigenli por gli appalli 
» ed Aggiudicazioni di Coso Camorali, » QUESTA È 
LA VERA SBMIK DE* FATTI, CHE IL GOVERNO 
HA DETTO CHE SA APPREZZAR^ ED AMA D[ 
CONOSCERE MNCIii non ci créde vada agli Officii 
di Camera e legga, 

Dunque non solo G vero che il secondo Contratto 
è CONFORME al primo,' ma è vero di più ohe il se
condo Caiiiralio È PIC RIGOROSO del primo; [jiac
chò i palli del i^ sono confarmi ax patti del 31 J « di cui 
risolutiva ò parie sostanziale di Essi por ragiono pu
blica, e volontà di parti. La sola diffcreiua che pas
sa fra il 1. Ad il 2, Contrailo si ò che nel primo 
la Carrisposta era di scudi' Seicentoscttautacmque 
mila, ed una addiziono cho l;i porlo a poco men 
di scudi 700 mila , cdlre una mediocre cointcr cs
sciua; Quando nel 2. Coturnlio (esasperati i palli,au
mentale Iclsorvegliauze, e fermo reslando il numero 
de'Gonsumalori) la Corrìsposla é salita nionlemeno 
Che a scudi UN MILIONE, E TUECENTO GIN
QUANTACINQUE MILA, e la CointeresscnM al 34 
per cento. Tale difiercozn ha avuto luogo, solo per
rbù nel secondo Contrailo si sono osservale quelle 
sacrosante Costituzioni Aposloliche cho io nel l ' a r 
ticolo nceusato ho dello essere lipo. e modello di 
ordinamento Civile, porcilaie vonero davvero. Le
gem hahemus et secundum legern vivere debomus!!! 

So ò varo poi quel elio dico il Sig. ProDirettore 
Generalo che col Giugno 1847 ò maturato il quarto 
anno; se ò vero cho PROVVISORIAMENTEV Am
ili ne* dovea se. 110090; se è vero che dovendoli 
versare U 30 Giugno 1847, li ha versali il 3 novem
bre corrente anno 1847; sarà pur vero quqllo cho io 
diceva cho dal 30 Giugno a! 3 novembre 1847 scudi 
cenlodiecimila novanla li ha Icnuti Y Amministra
zione per mesi quattro^ e giorni sci. Dico per ulti
mo che se anche collo mio parole non avessi oltonu
to altro Vantaggio pubblico, puro ho ottenuto che 
di questa Amministrazione primaria, ora si'vedrà 
lo Stato, e si conoscerà quanto siano costati i Soli, 
ed \ Tabacchi; ila chi, quando, o per qual prezzo 
sieno stati acquistali, e portali in fabbrica; quali, 
e quanto.siano state le spese di fabricazione, [e d i 
verificatori  Dopo ciò posso assicurare tulli che io 
prima di scrivere !io verificato quanto era necessario 
per pubblicare un* Arlìcolo, e lo proverò quando 
ultimalo il Processo potrò dimostrare al Pubblico 
(cho perora dove sospendere qualunque giudizio) che 
io ho parlato deirAmministraziono, e mai del l ' In
dividuo; si conoscerà chb Pira b brevìs furor al dir 
Ai Seneca, ma io non mì/aìlcro, mentre le mie qual 
siensi idee, partono, e poggiano su fatti, o non sono 
animalo da passioni secondario. 

Eaipco FAIIABISF DEL QÌ TIBEIÙO 

Corrispondenza del Coiitenipoimo 
GENOVA Sig. D. (1. ftfuìe miUo'dol dono. 
SU_SA Sig. G. I, obbligatissimi delle due poesie. 
TORINO Grazie a quel gentile cho ci inviò la rac

colta delle poesie edite in occasione delle 
riforme concesse da Carlo Alberto» 

FERRARA Sig. P. A. C, grazie infinite del dono. 
LUCO Sig. E, C. Il nostro Giornale non inserisce 

poesie

ROMA Sig. D, G, C. La Cousulla di Stato ha decise 
tutto il contrario di quello che Ella propone 
nel suo articolo. 

- -.. 

McoH cMMiutaali ed mmà 
E 

ME1I ' 
17 Novembre. Diamo conto di alcuni par* 

lirolari, che riguardano l'interesse comune il 
più vitale, già s' intende, la Guardia Civica, 
u da questi si potrà invaio il criterio per 
sapere quale sia lo stato politico di questa 
città» Incominciamo did dire che il nostro 
Delegato Monsig. Radia garreggiaudo in ze
lo per le cose patrie coi migliori cittadini 
seconda a meraviglia i voti e i desideri tut
ti del bene, cioè del progresso. Formata , 
come ò questa Provincia in gran parte di 
piccole borgate , e castella , non si vedeva 
ancora sorgere qua e là quella ottima i'sti
tuzione; ma il valente Preside compie il gi
vo della Provincia e parlando , e incorando 
agevola ed in meno di un mese tutte le Coni* 
pngnie sono formate coi loro Capitani. Pa
rimenti' nella scorsa Domenica la prima 
Compagnia del nostro Battaglione , avute 
di già le ^ornine dei Tenenti e sotto Te* 
nenti , riuuivasi p^r passare alle terne dei 
sotto Ufficiali/e primieramente del Sergente 
Maggiore. A compiere tutti \ gradi ognun 
vede che quattro diverse riunioni in sepa
rati giorni vi bisognavano; mail Delegato , 
e la sua Con^rega/aoue Governativa per ac
corciar la via pensarono di radunarsi quel 
giorno stesso in una delle stanze del Mnni 
cipm, e appena la terna del Sergente ..Mag
giore fu fatta, essi nominarono, ed in que
sto modo si passo senza interruzione dì 
seduta a tutti gli nitri gradi, che appena c
letti furono anche legittimamente nominati. 
Questo metodo ha avuto luogo net succes
sivi giorni por le altre Compagnie ; e così 
il Battaglione à slato assai più presto,deG
nitiyammte organizzato, né i Cittadini han
no dovAito interrompere tante volte di più 
Io loro gìornaliero/accende» Sia lode adun
que ed eterna riconoscenza al Benemerito 
Preside; ìl quale oltre di avere dimostrato 
mai sempre il.massimo «rio, ed attività, ha 
offerto in dono a questo Battaglione un ma
gnifico stendardo

In quanto alle uniformi ed all'armamen
to, il nostro Gulomiel/p Conte Vincenti con 
gli altri inficiali supcrioW hanno spiegato 
un1 aitività senza pari. Per, facilitare ai me
no agiati cittaflìuì Tacquisto di quanto oc
corre han fatto una prestazione di circa 
mille scucili conquesti si ù trovata una for
nitura che iu brevissimo tempo imprende 
a fare un numero di uniformi' eorrispon
denti h» qinli passarauun in proprietà dì 
quo* cìvici cito si saranno obbligati in un 
foglio ad un diseivlo .sconto mensile. Co^l 
per 'Ia prossima Fest.i di Santa Barbara 
avremo da ottanta Guardie in tatto punto, 
e poi via via coiiUnutiudo hi prestazióne , 
e succedendoci nuove firme, speriamo di 
v e(Uire dopo qualche tempo bolla r armilo 
Y intero Battaglione, Riguardo all' ìstuuJo
ne essa procede eoa molto impegno ed as
siduità, ed ù giornaliera, e qnesto sia a lo
de di tutti i diligenti , e serva di eccita
mento ai pochi trascuraU. Si divisa anco
ra d1 incominciare in breve nelle ore pome
ridiane dei giorni, festivi 1' istruzione per 
i Contadini e per lutti gì'individui facen
ti parte del corpo di riserva, i quali { ca
ra varamente consolante ) fanno eaiuiuua

mente istanza per essere istruiti, E qui di 
remo che viba taluno fra ì contadini clic 
essendo agiato , già da qualche mese sti
pendia un privato istruttore, e sospendendo 
in qualche ora del giorno di trattare la 
marra porta il suo fucile. Nelle donne sì, 
anche nelle donne si manifesta un vero 
impegno perla Cìvica, giacebi alcune delle 
più colte della Città sonosi esibite a reci
tare in Teatro, quantunque un residuo di 
vecchio pregjiiùuio facesse parere men di
cevole questo nobilissimo esercizio. Ed ec
co sorta in pochi giorni una società Filo
drammatica che ha incominciato con favo
revolissimo incontro le sue gratuite rap
presentazioni , coli' intendimento però di 
consegnare a beneficio della Guardia Ci
vica P introito che si avrà nelle sere delle 
migliori produzioni a quest1 uopo destina
te, Da ultimo non tralascerò di accennare 
che»dotn;uii< 18 del corrente vi sarà 1* aper
tura del Coasiglio Provinciale con molta 
pompa, e la Civica farà bella parata, co
noscendo bene quanta importanza va acqui 
stando sotto il fortunatissimo Regno di 
Pio IX questa parte di rappresentanza po
polare amministrativa. Insomma lo spirito 
pubblico tra noi e eccellente; lo sappiano 
i pòchi tristi e no fremano; lo sappiano i 
moltissimi buoui^e ne godano ,, rallegran
dosi con se stessii e benedicendo ali* otti
ino e adorato Prìncipe nostro Pio IX. 

r 

volevano rimosso come incapace, lulantb si 
proclamava un nuovo concorso perle due 
cattedre vacanti, avendo inoltre chi si pre
slava iu via provvisoria a coprirne una 
terza. Nii intento del Colmino era di fer
marsi qui ; giucche ha spiegalo premura 
pel nuovo piano di Sludi, che Roma ci fa 
apurare , e secondo queliti sintniiriunvo utM*

formarsi , ed anche migliorarlo nello suo 
applicazioni. Ma eia necessario che il Co
mune significasse i suoi concerti a taluni? 
nò, come non ha pur bisogno di giuslìhrar
si innanzi loro. E sci sappiano, 

È poi solenne menzogna it dire che all' 
invito dei concorsi non rispondesse nessu
no; ed ò assai trivia'e quel supporre che 
non venisse risposto a cagion dei dispiace
ri fatti provare a chi l'occupava { una calte
dra ) par Vaddietro* Se il sig. A. C' A., che 
qui parla di SÉ t toccò dei dispiaceri, non 
dimentichi almeno che n* andava troppo 
facilmente in cerca. Da ultimo, sci vuole 
che sia lodo alle suo parole, studi! meglio la 
verità dei falli, parli con meno di preocu
paziono* e con più di riguardo. Coi modi o 
parole ce mal. si presume di guada
gnar simpatia a'suoi consigli. Oh si discer
né il vero'dal falso zelo! Y araor leale'dal 

mascherato! 
{Art.Conn)" 

poca, e che il Piceno ribocca di uomini non 
punto degeneri dogli antichi Prodi ita 
liaui. 

Di un Imparziale 

0LEVAN0 

sei pomeridiane, quandoTEmincntissì
Princioe e Cardinale Lodovico Altieri 

a i Oii,b..* 4 8 4 7 , 
Era il Martedì 19 scorso , 'Jmtcv&nu ^ 

ore 
mo rrincipe 
in unione a nobile comitiva degnòssì ono
rare di sua presenza la nostra Terra. Non 
ò dato ridire come al fausto evento palpi
tasse di pura gioia V intera Podolazìone j 
come tributasse concorde all'Insigne Por
porato i più sinceri cordiali applausi, avvi
va festosissimi e fragorosi, mille voci d'ac
cordo ripetendogiùbilanli il Nome del Gran 
Pio, e del Porporato Egregio , Uomo del 
cuor suo. ' 

doralo non solo da tulla questa popolazio
ne , ma benanche dallo autorilh Civile ed 
Kcclesiaslica; e siccome noi medesimo non 
concorro Y età voluta dalla legge , così,il 
Consiglio nelì* allo medesimo ili elezione 
della terna supplicava il supcriore Gover
no per la sanatoria, come in altri casi si ò 
prallicalo. 

0FFIDA 
Oggi, cho il giornalismo si ò/eretlo in 

ammonitore^ e censore del pubblico , noi 
non correremo più il facil peritolo di er
rare grossolanamente come già per 1* ad
dietro. Peccalo però che non tutti coloro 
che nei giornali e ammoniscono e censura
no il pubblico, non han sempre le quali
tà che danno diritto a qucsl'ullicia. Quin
di non è raro il caso d' imbatterci in ta
Lun di costoro i quali parlano con ignorali' 
za di cose, con assai languido sentimento 
del vero, e spesso con inlcnziono non retta. 
Quante privalo vcmletlo si consumano ora 
in certi giornali da certi scrittori ! Or 
questi colali mai non conosceremo por no
stri dottori. Impareremmo del buono! 

Osservale. Nel giornale la Speranza (nu
mero tredici), ove a chiari nomi van con
fusi nomi oscuri, v'ù un articolo segnalo 
delle tre siglo A. C. A. , nel quale movon
si lamenti comro il muuiuipio di Ofiida , 
accusandolo nionlemeno che di avverso al 
pubblico insegnamento, sognando non snp
piam CIIP̂  calledro soppresse, che alice da 
sopprimere, che intento malvaguio d1 op
porsi ai melodi di pubblica istruzione; 
traltando con volgare insulto di minorenni 
e mótUecntii i magistrali , e paragonando 
quoslra nostra ciltìv a quella Kféca nrovin

La Guardia Civica di 11 <mtallo 
NELLA PUOVINCLA DI ASCOLI 

Appena giunto compiacquesi benignamen
te accogliere la rappresentanza Municipale 
che interpelre fedele dei sentimenti del 
Pubblico, si affrettò presentargli i più de
voti ossequiosi omaggi, e prcgollo in pari 
•ItaHippvoler degnarsi assistere alPinceudio 
d 

■ 

tJ 
to 
quasi hnprovisati per la circostanza lietis
sima. 

Mostrossi Egli sensibile a tali ingenue 
dimostrazioni del buon Popolo; volle co
noscerne i bisogni più urgenti; pietoso ne. 

«Hippvoler degnarsi assistere alt inceuujo 
li un grazioso Fuoco Artificiale, Irà mol
.jplici Salve di mortavi, ed aU'innaUnmcn
.o di un Globo Areostatico, P un P altro 

Awiso alle Famiglie 
M* PETITJEAN, Chirurgo Dentista del

la facoltà Medica di Parigi, essendo venuto 
in Horna per, passarvi l 'inverno, vi eserci
terà in questo tempo la sua professione. 
Perciò tutti i giorni meno le domeniche ri
ceverà nella sua abitazione, Piazza di Spa
gna N. 85 primo piano, dalle ore otto anti
meridiane, alle ore cinque pomeridiane. 

M. PETIT JEAN mediante un metodo 
nuovo mette Ì denti artificiali incorruttibili 
di colore a somagliama perfetta ai naturali 
in una sola seduta di due o ire ore. Tre se
duto sono suilicìenli per la dentatura inleni. 

. ■ VENOITil' 
Il Sig, Capitano Antonio Belli essendo 

depositario di alcuni Quadri Originali Clas
sici spettanti ad una famiglia distinta, ed a 
garanzia di alcttni creditori della medesima, 
avendo egli la fiducia d ambe lo parli si è 
risoluto procurarne la vendila, e perciò si 
rende a notizia degli Amatori di Belle Arti 
che volessero faine acquisto al Domicilio 

del madcsinio nel Palazzo De' Cinque a 
Monte Gì torio 3Q Piano. 

l'FRATELLI KlIAtMliRUn.'i* 
onora di far nolo che esercitando la pro
fessione d' Incisori in pietre preziose, ac
ciaio ^ oro ed altri metalli » sigilli con stem
mi di famiglia, cifre , lettere y e c c e di più 
incidono biglietti da visita* 

Si recheranno ad onoro il prestarci V 
opera propria a chi vorrà favorirli di com
missione. 

Essi abitano in via della Croce n. 15 , 
primo pìnno. 

VIf ANNUNZIO" 
Nello studio dui Sig. Cav. Prof. Lnbou

ruiir Suiiliorc llurpono fra lo vario opere 
da lui proscnlemcnte eseguilo si ammira 
una nuova replica del ri trailo, proso dali' 
Aiigualo Originalo dol Kegnanle PonlcGco 
l'io IX. In quesu l' egregio sculloro ho'ao
creschito i pregi della simiglianza che già 
[fiuto si lodavano nd primo ritrattò o cho 
volino nniumuiato in diversi giornali. ]} 
Busto sì sta eseguendo in marmo per com
missiono di S. ii, il Sig. Principe di Cliimay 

•RÌ/Ì Ambasci al oro stranrd. di S. M. il Ito de 
Belgi prpsso In S, Sade, 

Lo studio ó posto noi conilo del PfllaszQ 
Lovalti al Popolo n. 3, o piazza dell* Ckfi, 
n. 103. 

ERRATACORRICE 
Alla Colonna 8. lin. 6, del foglio di Martelli 30 

Novembre. ;N. 9 ove dice , e quantunque privi di 
quelle eognixioni aggiungi  elio sono necessarie 
alla trattazione di argomenti di pubblica conomia, 

E alla colonna 5 Ijn. 33 leggi invece Teotogia^ 
Zoologia e lo stosso alla linea 58. 

i "i » i u , i™: i e* enia Civica, eia organizzata, la quale bei
destrezza nel maneggio delle armi da tar £Llia ^ ^ " i b1" U lb » i T I i v? i i* n i * lanienle . e re^olarnienEe urannello uove 
nutrire drloro le più bello speranze, M m 1 luI l lLlut '> L ii.0u«u* a 

eia che chiamavano Hoo/ia, lu^quesfarlU 
colo e in duo alni il sig. A, C. À , che noi 
conosciamo di persona, spiega il solilo suo 
mall'alento, e mostra ricordarsi di Oflida 
sol por ftanignirla, lasciamlosi iusussuraie 
da mi paio o tre giovinasimni, clic l)Ìo sa 
50 passino por caligal i .eìuaiTmi, per ze
lanti del 'patrio decoro! Poiché è falso, e 
calunnioso .che il noslro Comune sia nemi
co dei pubblico ins^nnnienlo; avvegnachò 
a ben provvedervi il jnodesimo pensionava 
or ora un precotture vecchio e 
lo* ne escludeva un altro'che 

e oagiunovo
i cittadini 

fatti lunedì 10 del corrente novembre ac
compagnando per la prima vol'a militar
meule IMUma Magistratura in corpo alla 
Gntcdralc, ed ivi assistendo ancora alla 
Messa Ponlilicale del Preclaro Monsignor 
Vescovo Aronne, eseguirono con molta préi

.cisione, ed agilità le manovro militari, cho 
terminala la funzione ritrassero dai popolo 
rcppHcati applausi. 

Dietro di che, ed in seguilo delPaltaccà
moiuo verace manifestalo dai Civici .vorso 
la Heligione, per il grande Pio IX, edel
l' iulereise preso onde mautcjierc l 'ordine, 
e la traniiDiltjtu pubblica ha W o r a riuscito 
tìgvegmmante, V UUno GanfaUmiece Signor 
Pietro do' Bencmerili conti Paradisi am
mirando in loro tanto bello prerogative, 
volle invitarli alla sua deliziosa villeggia
tura dulPAso, ove generosamente allestito 
un lauto ed abbondatile banchcllo, venne 
dal detti Civici consumata una delle più 
hello giornate della loro vita, fra le evolu
zioni militari, fra gli evviva ccch'cggimiti 
di evviva il Sommo Ponleiìco ; il filantropo 
Gonfalone, o tulli Ì buoni cìUadiui di buon 
grado sapranno rinunciare sita e sostanze 
iu difesa della Patr ia , e dell'Immortalo 
Pio IX. 

Speriamo che i buoni sentimenti * e Io 
zelo esternati dai lodali Civici saranno du
ra tu r i , raddoppiando i l'orò sforzi ondo 
gi ungere alla meta di fu? segnare o presto 
o fardi nei fasti della sloria una grand1 e

Egli passava. 
Nel dì seguente, dopo celebrato decoro

samente il Divin SacriCcio, e dopo modi
ca refezione sen partiva pel ritiro di Ci
vitolla , corteggiato per lungo tratto dai 
Uappresenlanti Municipali , scortato dal 
Corpo Civico, e dalla Brigala Carabitaiera, 
non clie accompagnato sin là da questo Re
verendo Parroco Sig. Don Francesco Hoc
cbi, e dal Sig. Giuseppe Moghotli Àtlìttua
rio in questa Terra dell'Ecomo Si^. Prin
cipe Don Marc'Antonio Borghese. 

I voti fervidi, e le benedizioni dell'intera 
Popolazione (cui non fn scarso di benefi
cqnza > fnrono il tenero Cominto , mentre I 
questa nostra cara Patria ò fiduciosa die uri 
Era di ben ' essere va Essa a contare dal 
di che un tanto Porporato la visitò, gì ' in
teressi ne prese a cuore. 

FEBFNTISO 
Col giorno 24 del caduto mese di No

vembre il Consiglio e la Magistratura della 
Ci Uà di Ferentino dovendo formare la ter
na per Y elezione del,nuovo Gonfaloniere, 
scelse quasi a pieni voti il Signor Filippo 
Itollù , appartenente ad una delle primario 
e Patrizio Famiglio dì questa Città ? quin
di il Sig. Domenico Slampa, e per il terzo 
il Sig. Alfonso Giorgi. 

Concorrcìido nel primo tut t i i requisiti 
necessari per occupare tale carica , £ desi

T M S P O R T S par T E R R E et par E A U 
itoulagc orilmaire et accelerò pour tous pays 

DEPARTS TOUS LES JODRS 

Pour LION, PARIS et tout le NORD 
TRANSPORT DES MARGHANDISES 
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à Prix Fixc 

de PARIS à ROME et viceversa 
en 12 jours garanlis 
en 22 jours. dito 
en 60 jours dito 

de LYON à ROME et viceversa 
eri 7 jours garmitìes 
en 15 jours dito 
en 45 j'ours dito 

ROMOLO U A R T O L A m EXPEDITIONNÀIRE 
Place Rogalo 4. fi MÀliSEILLE 
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